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CAPITOLO I. 

1 . Principii di Roma. 2. Sue guerre. 
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i-loK bisogna prendere quell’, idea della citlìi di Roma 
ne’ suoi principii , che ci vien data dalle città , ch’ot'- 

gi vediamo, quando almeno uon corri pondesse a quclfe 
della Crimea , latte per tener rinchiuso il bottino , i 
bestiami e le frutta della campagna. Gli antichi nomi 
de’ luoghi piu principali di Roma, hanno tutti rela- 
zione a quest’ uso. 

La città non area nè pure strade , se non si chiama 
con questo nume la coulinuazioue di que’ sentieri che 
tì andavano a terminare. Le case erano cdlocate sena’ 
ordine , e picciolissiino , perchè gli uomini essendo 
sempre o sul lavoro o nella pubblica piazza , di rado 
si trattenevano ne’ loro abituri. 

Ma la grandezza di- Roma ben presto si rese mani- 
festa nella magnilìcenza de’ suoi pubblici ediflzii. Le 
opere (1) che hanno dato e che tuttora danno la pih 
g^nde idea del suo potere furono fatte al tempo dei re. 
i)ino d’ allora s’incominciava a fabbricare la città Herna. 

Romolo e i suoi successori furono quasi sempre in 
guerra co’ loro confìnanti , o per avere de’ cittadini o 
delle femmine o delle terre ; e ritornavano nella città, 

(1) Vedi la sorpresa di Diouigi d’ Alicar. sulle ca- 
dute d’acqua fatte da Tarquinio. AnlichiC. roman. , 
Rb. m. Sussistono anche al presente. 

♦♦ 
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coile spoglie de' popoli vinti , che consistevano m fa« 
Sci di biade, e in lume di pecore, il che produceva 
gran giubilo: ed ecco l'origine dei trionfi, che furono 
poscia la principale cagione della grandezza , alla qua* 
le pervenne questa città. 

8’ accrebbero molto le forze di Roma, per essersi 
ella unita coi Sabini , popolo duro e guerriero come i 
Lacedemoni , dai quali era disceso. Romolo imitò la 
foggia de’ loro scudi fi), che erano larghi, e disusò 
quei degli Argivi, de' quali si era sin allora servito, 
che erano piccioli ; e qui si rifletta , che avendo com- 
battuto successivamente i Romani contro tutt’ i popoli, 
hanno sempre rinunziato alle proprie usanze tosto eh* 
ne ritrovarono delle migliori ; e questa fu la cagione,., 
che più d' ogni altra concorse a renderli padrone del 
mondo. 

Si pensava allora , nelle repubbliche <!’ Italia , che i 
ti aitati da esse fatti con un re , non le obbligassero per 
rerun modo verso il suo successore. Era per loro una 
Specie di dritto delle genti (a); in tal modo tutto ciò 
ohe era stato sottomesso da un re di Roma , sì preten- 
deva libero da un altro re , e le guerre intanto nasce- 
vano dalle guerre. 

Il regno di Numa lungo e pacifico era ben atto a 
lasciar Roma nella sua mediocrità ^ e se ella avesse 
avuto in quel tempo un territorio meno ristretto e una 
potenza più grande , si può credere , che la sua fortu- 
na sarebbe stala fermata per sempre. 

Una delle cause della sua prosperità , fu quella di 
«vere per re tutti personaggi di gran distinzione. Non 
v’"è storiti alcuna che ci preseaiti un seguito non inter- 
rotto di simili uomini di stato , e di tali capitani. 

Nel formarsi delle società , i capi delle repubbliche 
erano quelli che le istituivano ; da poi l' islituùone fu 
quella die creava i capi delle repubbliche. 

Tarquinio fu incorouato , senza essere eleuo dal se- 
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nato (i) , nè dal popolo. Il polore divenne ereditario j 
egli lo rese assoluto. Queste due rivoluzioni furoue 
ben presto seguite da una terza. 

Sesto figlio di Tarquinio , violando Lucrezia , fece 
‘un’ azione , che ha quasi sempre fatto scacciare i tiranni 
dalle citta nelle quali signoreggiavano ; perchè il popo- 
lo , che ben sente la sua servitù in simili azioni , 
de tosto un’ estrema risoluzione. 

Può facilmente solferire un popolo , che da lui 
esìgano nuovi tributi , ma non sa , se gliene potrà ve- 
nire qualche vantaggio dall’ impiego che si farà del sol- 
do , che da luì si richiede : ma quando gli vieii fatto 
un affronto, non sente che la propria disgrazia , e 
aggiunge l’idea di tutti i mali possibili. 

E’ però vero che la morte di Lucrezia occasionò la 
rivoluzione che ne successe, perchè un popolo fiero, 
intraprendente , ardito e rinchiuso fra muraglie deve 
necessariamente, o scuotere il giogo o raddolcire i suoi 
costumi. 

L’ una dì queste due cose doveva accadere ; o che 
Roma cambiasse il suo governo , o restasse una picciola 
e povera monarchia. 

L’istoria moderna ce ne somministra un esempio di 
ciò che avvenne in quel tempo a Roma , ed è ben de- 
gno di osservazione ; perchè , come gli uomini hanno 
avuto in tutti ì tempi le stesse passioni , sono dilìèrer.tl 
le occasioni , che producono i gran cangiamenti , ma 
le cause sono sempre le stesse. 

Siccome Enrico VII. re di Ingliiltena aumrniò lar 
potenza de’ comuni per avvilire i grandi , cosi prima di 
lui , Servio Tullio aveva esteso i privilegi del popo- 
lo (a) per abbassare il senato: ma il popolo divenuto 
ben presto ardito rovesciò l’ una e 1’ altra monarchia* 

11 ritratto di Tarquinia non trovò chi ne l'udu-* 

(i) Il senato nominava un magistrato nell’ inter-- 
regno , che elideva il re \ celesta elezione doves'a e»-* • 
*ere confermata dal 
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lasse , e nc fecero di cosini menzione tulli opegfi oratori 
die parlarono contro la monarchia ; ma la sua con- 
dotta avanti la sua rovina , che ben si scorge da lui 
preveduta , la clemenza verso i popoli vinti , la libe- 
ralità coi soldati , l’ arte eh’ egli ebbe d' interessar tanta, 
gente per la sua conservazione , le sue opere pubbli- 
che , il suo coraggio in guerra , la costanza ne’ suoi 
malori , la guerra di ben venti anni die fece , o che 
fece fare al popolo romano , senza regno , senza pos- 
sessioni , i suoi continui ripieghi , danno a conoscere 
che non era un uomo di poco spirito. 

I posti che vengono conferiti dalla posteriih sono , 
come gli àliri , soggetti ai capricci della fortuna ; guai 
alla riputazione di quel principe che è oppresso da un 
partilo che divien dominante , o che ha tentato di di- 
struggere un pregiudizio che a lui soprovvissc. 

Avendo Roma scacciati i re stabil'i de’ consoli annua- 
li , ed entrò anclie questo a portarla al piu sublime grado 
della potenza. Hanno i principi nella lor vita qualche 
periodo d’ ambizione , e oltre le altre passioni sono oc- 
cupali dall’ OZIO ; ma la repubblica avendo capi che si 
cangiavano di anno in anno , e che cercavano di se- 
gnalare i lor magistrali per ottenerne de' nuovi , non 
perdeva alcun momento -nel fomentar l’ambizione, per- 
chè s’ impegnava il senato a proporre al popolo di far 
la guerra , e sempre gli si mostravano nuovi nemici. 

Questo corpo , che v’ era bastevolmente già da se 
stesso disposto , poiché essendo stancato dai lamenti 
e dalle querele continue dei popolo, cercava di tener-, ^ 
lo distratto dalle sue inquietudini , e di occuparlo al 
di fuori (i). 

Ora era quasi sempre grata la guerra al popolo , 
perchè colla saggia distribuzione del bottino si er% tro- 
vato il partito di rendergliela vantaggiosa. 

Essendo Roma una ciu'a senza commercio , e quasi 
senz’ arte , era il saccheggiamento l’ unico mezzo che 
avevano i particolai-i per arricchirsi. Mantenevano dun- 

(i) Altronde 1’ aulorith del senato era meno limitala 
negli ai&ri esterni , di quello la Cosse nella citth. 
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qne nel saccheggiare una specie di disclpluui , e vi si 
osservava quasi l’ordine stesso , che oggi si pratica- fra 
i piccioli Tartari. 

Il bollino era posto in comune (i) c si distribuiva 
a’ soldati : niente veniva carpito , perchè aveva ciascu- 
no giurato , pria di partire , di pon rivolgere a suo 
Vantaggio cosa veruna, e perchè i Romani erano un po- 
polo il più religioso d'ogni altro in materia di giuramen- 
to , die tu sempre il nerbo della loro militar disciplina. 

Finalmente anche i cittadini che restavano nella cit- 
tb , godevano de’ frutti della vittoria : si conlìscava una 
parte delle terre del popolo vinto , e se ne facevano di 
questa due parti ; 1’ una vendevasi a prò del pubblico, 
e r altra era distribuita a’ poveri cittadini coll’ obbligo 
d’una rendita in favore della repubblica. 

Non polendo ottenere i consoli l’onor'del trionfo 
che col mezzo d’ una conquista b d’ una vittoria , fa- 
cevano guerra con estrema irapetuositb ; s’ avventavano 
sopra il nemico ^ e beir presto decideva la forza. 

Roma era dunque in guerra eterna , e sempre vio- 
lenta. Ora , una nazione sempre in guerra ( 2 ) b, doi. 
veva dal principio del governo necessariamente perire, 
o superar tutte le altre , che , o in guerra , o in pace, 
non erano mai sì valenti nell' attaccare il nemico, nè 
cì preparate a difendersi. 

<^n questo i Romani acquistarono una cognizione 
profonda delParte militare. Nelle guerre passaggere la 
maggior parte degli esempi perisce : la pace suggerisce 
altre idee, e si -nascondono nell’ obblivione 1 suoi di- 
fetti , ed ancora le sue virtù. 

Un’ altra conseguenza del principio delle guerre con- 
tinue fu •, che i romani non fecero mai la pace , che 
vincitori ; e in frutti , a che giova una pace vergognosa 
con un popolo per andane a investirne uu allró f 

(t) Veggasi Polibio. 1. IO. 

(a/ I Romani ri'sguardavano gli stranieri come ne-.. 
mici. Uostis secondo Varròne de lingua lat., i.- 4- 
significava al principio uno straniero , che viveva sotto-, 
k sue proprie leggi, - v 
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Con qnesta idea accrescevano sempre le loro pre> 
tensioni a misura delle loro sconfitte : mettevano in 
ispavento i vincitori e imponevano a sè stessi una ne- 
cessiti sempre più grande di vincere. 

Esposti continuamente alle più fiere vendette , la co- 
atanra e il valore divennero loro necessarie virtù; uè. 
potevano andar separate appresso di loro dall’ amor di * 
sè stessi, della loro famiglia , della loro patria e di tutto 
quello che v' è di più caro fra gli nomini. ^ 

Avvenne all' Italia quel , che provò l’ America a’ no- 
stri di. Gli abitatori nativi del paese , dispersi e deboli , n i 
avendo ceduto le loro terre ai novelli , fu popolata da 
tre differenti nazioni, da’ Toscani (i)-, da’ Galli e da’ 
Greci. I Galli non avevano alouna relazione nè co’ Gre- 
ci , nè co’ Toscani ; componevano questi un’ associazio- 
ne che aveva linguaggio , instituti e costumi partico- 
lari ; e le colonie greche , le quali traevano la lorp 
origine da differentP popoli , per ordinario nemici , ave- 
vano i loro propri e separati interessi. 

Il mondo di que’ tempi non era come quello d’ oggi- 
dì. I viaggi, le conquiste, il commercio, lo stabili^ 
mento de^^andi stati , l’ invenzion delle poste , della 
bussola e della 'stampa, una certa polizia generale han- 
no venduta facile la comunicazione , e stabilita un' atte 
fra noi , che chiamasi la politica : vede ognuno ad un 
tratto quel che si maneggia dell’ universo , e se un po- 
polo si mostra alquanto ambizioso , tosto spaventa 
gli altri. 

I popoli dell'Italia non avevano alcun uso di mac- 
chine (a) per gli assedi e la maggior parte de’ soldati.^ 

(i) Non si sa con sicurezza te fossero del «paese o 
(tranicri. Dionigi d’Alicarn. li crede naturali d’Italia. 

(a) Dionigi d'Alicamasso lo dice cliiaramente , lib, 
ix, e questo vedcsi dalla storia. Essi non sapevano co- 
atruù'e delle galerie onde difendersi dagU' assedienti : 
procuravano d- impadronirti delle cittù col dar loro la 
scalata. Eforo scrisse che Artemone ingegnere, inventò, 
le grosse macchine per battere le . più forti muraglie. 
Pericle fu il primo che ne fece uso Bell'atsedio di Sa?., 
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non avendo paga , non sì jpoteva trattenere per lungo 
tempo sotto una piazza; cosi poche delle lor guerre erano 
decisive : sì combatteva per il sacco del campo nemico , 

0 delle sue terre; dopo ciò il vincitore ed il vinto si 
ritiravano neUe loro citth ; quindi nacque, che resistessero 
per lungo tempo i popoli d’Italia , e s’ ostinassero i Ro- 
mani a soggiogarli , onde questi riportarono vittorie , 
che non lì corruppero , anzi restarono nella primiera 
lor povertà. 

Se i romani avessero rapidamente acquistate tutte le 
città vicine , si sarebbero ritrovati nella decadenza al- 
r arrivo di Pirro, de' Galli e d’ Annibaie, e conforme 
il destino di quasi tutti gli stati del mondo , sarebbero 
troppo presto passati dalla povertà alle ricchezze , e 
dalle ricchezze alla corruzione. 

Ma Roma , facendo sempre prova del suo valore , 
e sempre trovandovi 1’ opposizione , faceva sentire la 
sua potenza anche quando non la poteva dilatare , e 
in tanta ristrettezza esercitava quelle virtù che dove- 
vano essere cos'i fatali all’universo. 

1 popoli d’Italia non erano, lutti egualmente bellico- 
si. Quelli che abitavano nella parte orientale , come i 
Tarentini, ì Capuani, tutte le città della Camnania e 
della Magna Grecia languivano immersi nell' ozio e 
ae' piaceri. Ma i Latini , gli Ernìci , i Sabini , gli Equi, 

1 Volsci amavano ardentemente la guerra , ed essendo 
d' intorno Roma le fecero un’ indicibile resistenza e fu- 
rono i suoi maestri in materia di ostinazione. Le città 
latine erano colonie d’ Alba , fondate da Latino Sil- 
vio (i). Oltre l’origine comune co’ Romani , avevano 
ancora riti comuni ; e Servio Tullio (a) le aveva im- 
pegnale a fabbricare un tempio in Roma per essere il 
centro dell’ unione di questi due popoli ; avendo per- 
duto una gran battaglia appresso il lago Regillo , fu- 

mos. V ^di Plutarco nella vita di Pericle , voi. II. , 
pag. i8a ; edizione la quale fa parte della Bihl. scelta. 

Come si vede nel trattato, intitolato Orìgo gen- 
tis romanae , che si crede d’ Aurelio Vittore. 

(a) Dionigi d’Alic. 
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ronn obbligale ad una alleanza e societli di guelfe 
co' Romani (i). 

Si vede apertamente nel breve tempo che durò la 
tirannia de' decemviri quando dipendesse dalla sua li- . 
berta la grandezza di Roma : parve che lo slato avess® f 
perduta 1’ anima che lo reggeva (a). ^ 

Due sorte di genti vi furono nella città , quelli , 
che sofferivano la servitù , e quelli che cercavano di • 
farla sofferire per loro particolare interesse. I senatori 
(i ritirarono da Roma, come da una straniera città , ed t 
popoli vicini non ritrovarono resistenza da parte alcuna. 

Il senato avendo avuta la possibilità di dar la paga 
a' soldati, fu intrapreso l'assedio di Veio , che dur^ ■ - 
dieci anni. Si vide usar i Romani un' arte nuova , e 
un’ altra maniera di far la guerra •. furono illustri i Irf- 
ro'> successi , profittarono meglio delle loro vittorie,- 
fecero maggiori conquiste , mandarono più colonie : 
finalmente la presa di Veio fu una specie di rivoluzione. 

Le fatiche non furono già minori ; se battevano fie- 
ramente i Toscani, gli Equi, i Volsci, ciò però ' fu 
cagione -, che i Latini e gli Ernici loro alleati , che 
avevano le medesime arme e la medesima disciplina^ 
gli abbandonassero , e die si facessero leghe co’ Tosca- 
ni , e che i Sanniti più bellicosi d’ ogni popolo dell’ Ita- 
lia movessero loro guerra con gran furore. 

Dopo lo stabilimento della pace, il senato più non 
distribuì ai soldati le terre de’ popoli cont^uistati : egli 
impose loro altre condizioni, e gli obbligo, per esem- 
pio di somministrare (3) all’ armala per un determinato 
tempo e denari c grani e vestiti. 

■La presa di Roma, fatta da’ Galli , non levò a quel- 
la le proprie forze ; T esercito più disperso che vinto 
svTHirò quasi tutto in Veio, il popolo si salvò nelle 
città vicine, e l’ incendio della città non fu che la per- 
dita di qualche capanna de’ pastori. 



■ (i) Veggasi in Dionigi d’ Alle, il trattato fatto con essi; 
•(a) Sotto pretesto di dar leggi al popolo s’ impadro- 
nirono del governo, Veggasi Dionigi d’ Alio, f 1- li. 
(3) Vedi i trattati a ciò relativi. 







CAPITOLO n. 



Delt arte della guerra presso i Romani. 

I Romani , non proponendosi che la guerra , e con- 
siderandola come la sola lor arte , impiegarono tutto lo 
. spirito , c tutti i pensieri a perfezionarla. Fu un Dio , 
«Ece Vegezio (i)j fu un Dio certamente , che loro in- 
spirò la legione. 

^ Giudicarono che si dovessero dare a’ soldati arme di- 

fensive e offensive più pesanti e più forti di quelle d’ o- 
gni altra nazione (2). 

Ma essendovi delle cose a far nella guerra , a cui 
- un corpo pesante non è disposto , vollero , che la legione 
contenesse nel suo seno una truppa leggera che potesse 
spiccarsi per impegnar le battaglie, e ritirarsi ad un 
tratto , se lo richiedeva il bisogno : che di più avesse 
e arcieri e frombolieri , e corpi di cavalleria per ii^ 
calzare i fuggitivi , e compir la vittoria : che fosse di- 
fesa da ogni sorta di macchine che dietro si trascina- 
va, e che alla fine ogni sera si trincerasse , e fosse*, 
come dice Vegezio , una specie di piazza d’ arme ( 3 ). 

Perchè potessero avere le armi più pesanti di quel- 
le degli -altri uomini, bisognava che si rendessero più 

(i). Lib. n , cap. 1 . • 

(a) Veggasi in Polibio ed in Gioseffo De bel. Jnd:, 
l. 2. quali fossero le anèi del soldato romano. V’ è po- 
ca difierenza ^ dice quest’ ultimo , da un soldato roma- 
no a un cavallo carico. Questi portano indosso, dice 
Cicerone.! le vettovaglie per più della metà di un mese; 
portano tutto ciò che fa uqpo a ciasehedunò ; portnnO(,i 
! pali per lo steccato perciocché le àMne nonle metlono 
in conto di un peso più di quello che mettono gli omeri, 
le'braccia, le mani » ferunt plus dimidiati luensis eiba- 
riu-. ferunt si qhiS adhisuni-‘VPÌuil‘-^fefyiJit vnllum ^ twm 
arma non plus nuiriéf'aAt ffi/am hnmeros , laecrtos , ma- 
nus. Tuscul. , lib. 11 , num. xvi. 

( 3 ) Libro 2, c. 25 . * ‘ 
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che nomini : il eh? oliennoro per via di conlinne fali~ 
che le quali aumentarono le loro forze , e per via di 
esercizi , che davan destrezza , che non è poi altra co- 
sa , se non che una regolata distribuzione di quelle for- 
ze che si hanno. 

A' tempi nostri osserviamo, che periscono mollo le 
armale (i) per le troppe gravi fatiche de’ soldati : e 
pure si mantenevano i llomani per via degli stenti e de’ 
travagli infiniti. 

Crede che qnesta sia la ragione , perchè le loro fati- 
che erano continue , e i nostri soldati passano incessan- 
temente da un estremo travaglio , a un ozio estremo ^ 
Bè v’ è cosa che ‘più li conduca a perire. 

Bisogna che io qui rapporti quello che gli auto- 
xi M ci dicono intorno l'educazione dei soldati . roma- 
■i. Si avvezzavano a marciare a passi militari , cioè a 
fere in cinque ore venti ed alle volte ventiquattro mi- 
flia. Nel corso di questo cammino si faceva , che por- 
tassero pesi di sessanta libbre , e si mantenevano nell' 
abito di correre, e di saltar tutti armati, e prendeva- 
no ne' loro esercizi le spade (3) , le frecce e i giavel- 
lotti di peso più grave dell' ordinario : c questi esercizi 
erano continui. 

Nè ciò si faceva solamente nel campo che era la scuo- 
la militare; eravi nella cillù un luogo dove correvano 
ad esercllarvisì i cittadini , detto il campo di Marte. 
Ivi dopo un travaglioso esercìzio (4) si gettavano nel 
Tevere , per conservarsi nell' abito di nuotare , e di 
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(i) Sopra tutto nello scavamento del terreno. 

- - _ _ . 



(a) Vegezio, 1. i. , f^edi in Tito Livio, I. a6 gli 
esercizi che Scipione Africano faceva fare a' soldati do- 
po aver presa Cartagine la Nuova. Mario , malgrado 
la sua età , andava ogni giorno al campo di Marte : 
Pompeo di 58 anni andava a combattere tulio. armatoli^ 
co' giovani , montava a cavallo, correa a spron baituv*' 
to , c ianciava i suoi dardi. Cosi Plutarcq nella vita 
dì Mario e di 'Pompeo lasciò scritto, . _ ' j 

(3) Vegezio, lib. i. . ^ 

(4) Vegezio ndio ttcMo luogo. ^ v " * 
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Ustergere xoh questo mezio la polvere ed il sudore. 

Noi non abbiamo una chiara idea degli esercizi del 
corpo ; un uomo che troppo si applica ci sembra di* 
spregevole , a motivo che la maggior parte di tali eser- 
cizi altro scopo non hanno che i piaceri ; in véce che 
presso gli antichi , ogni cosa , non eccettuata la danza, 
faceva parte dell' arte militare. 

Lo stesso è accaduto fra noi , mentre un maneggio 
troppo ricercato nell’ uso delle anni di cui ci serviamo 
alla guerra , si è reso ridicolo , poiché dopo la inti'o- 
duzione del costume dei combattimenti . singolari , la 
scherma è stata risguardata come la scienza dei litigio- 
si e dei poltroni. 

Quelli che condannano Omero' in quanto alla forza 
da esso lui attribuita a’ suoi eroi , la destrezza cioè , e 
r agilità del corpo , dovrebbero trovare Sallustio assai 
più ridicolo, lodando Pompeo (i-) perchè correva , sal- 
tava e portava dei fardelli tamto bene , quanto un uo- 
mo del suo tempo. 

Ogni volta che i Romani ti credevano in pericolo,' 
o che volevano riparare a qualche perdita , era costu- 
me stabile appresso di essi di alenarsi nella militar di- 
sciplina. Hanno a far la guerra a’ Latini , popolo eh' 
era com’ essi agguerrito ? Pensa Manlio di accrescere 
il rigor del comando , e fa morire suo figlio che ave- 
va vinto sena’ ordine. Sono battuti in Numanzia ? Sci- 
pione Emiliano li priva tosto di tutto quello che gli 
'aveva indeboliti (zj. Passarono le legioni romane sotto 
il giogo in Numidia 7 Metello rimedia allo smacco , da 
che fece ripigliar loro gli antichi istituiti. Mario per 
battere i Cimbri ed i Teutoni , principia dalla devia- 



(t) Cum àlacrihus sallu , cum vèlocihus enrm, cum 
validis recti certabat. Pramm. di Sallust. riferito da 
Vegezio , lib. 1 , cap. ix. 

(3) Egli mise in vendita tutte le bestie da soma che 
apparteneva all’ armata , e fece portare a ciascun sol- 
dato del gram^ per trenta giorni , e sette piuoli. Somm. 
di Fiera. T*. ».vu. 
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zione (i) de’ fiutili , e Siila «iracca tanto i* soldati del 
suo esercito messo in ispavento per la guerra contro il 
re Mitridate , che gli dimandarono la battaglia come 
la fine de’ loro stenti. 

Pubblio Nasica senza bisogno, fece loro fabbricare )i e’ 
un’ armala navale.: si temeva più 1’ ozio che i nemici. 

Aulo Gellio parlando de’ costumi dei Romani d'a del- 
le ragioni assai cattive , in riguardo al far cavar san- 
gue ai soldati, allorché avevano commesso qualche . 
m&ucanza , mentre il vero motivo si è, che la forza -, 
essendo la principale qualità del soldato , coll’ ìudebo- ' 
Lrlo altro non si faceva che degradarlo. 

Questi uomini cos’i .indurali ne’ patimenti , erano pér 
r ordinario sani; nc si osserva negli autori, che gli e- 
serciti romani , che facevano guerra in tanti climi dJ- ' 
^ersi , cadessero molto per malattie, quando avviene- 
quasi continuamente oggidì , che gli eserciti si strug- 
gono su la cainpagua senza aver combattuto. 

Fra noi sono frequenti le diserzioni , perchè i solda- 
ti sono la pai tc più vile di ciascuna nazione , e non 
v’è alcuno , che abbia , o creda avere un qualche me-,, 
rito sopra gli altri ma fra i Romani era cosa più ra-< 
ra'; perchè soldati tolti dalle viscere dì un popolo A 
fiero , ù nrgoglìoso , $'1 sicuro dì cotnandare agli altri, 
non |>oteva pensar d’ avvilirsi a tal segno , che lascias- 
se d’ esser romano. 

Come i loro eserciti non erano numerosi , si potevaj|[ 
facilmente provvedere alla loro sassisteuza. II generale • 
poteva meglio conoscerli e vedere più prontameute i 
difetti .e le trasgressioni della disciplina. 

La forza dei loto eserciti ; le strade maravigliose che 
avevano conslruilo , li mettevano in istalo di sostenere 
dei lunghi e rapidi viaggila). La loro inaspettata com- 
parsa atterri va. gli inimici: essi si facevano vedere; so- 
prattutto dopo un cattivo, successo, e nel tempo’ che . 



ft) Frontino, Siratagcm. , I.. 1 . , c. i!. 

(a) Vedi la sconfitta di Asdrubale., e 1’ attività di 
questi eserctti mostrata cóntro F'iriato.^ . C 
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I mimico giaceva in quello stato di negligenza che suol 
nascere dopo avere ottenuto una vittoria. 

Nelle battaglie de nostri tempi uu particqlare non 
si confida che nella moltitudine, ma ciascun romano 
più robusto e agguerrito del suo nemico , riposava sem- 
pre in sè stesso: aveva uaturalinente coraggio, cioè* 
aire , quella virtù , che è il sentimento delle sue pro- 
prie forze. 

Le loro milizie erano sempre meglio disciplinate dell' 
altre ; ed è cosa difficile , ebe nei combattimenti più 
fieri alcuni romani non si scagliassero in qualche par- 
te , o che il disordine, non s’ introducesse tra i loro ne- 
mici ; onde si vede continuamente nelle storie , eh* 
quantunt^ue superati al principio , ,o dal numero o dal 
furor de nemei , strappavano però lor finalmente la 
"vittoria di mano. 

Era principale osservazione de’ Romani l’ esaminare 
in che potevano essere inferiori ai loro nemici , e su- 
bito vi si metteva compenso. Essi si accostumarono a 
vedere il sangue e le ferite negli spettacoli dei gladia- 
twi sull’esempio degli Etrusclii (i). Le, . spade, affila^ 
te (2) dei Galli, gli elefanti di Pirro, non 1! sopresero 




Xl) Framment. di Nicola di Dumoso , lib. x tolto 
da Ateneo, lib. iv. Prima che i soldati partissero per 
l armata dovevano star presenti ad un combatti, acato 
d, gladiatori Vedi Giulio Capitolino nella Vita di 
Massimo e di Bolbino. 

(3) I Romani presentavano i loro giavellotti , che ri. 
cevendo i colpi delle spade de’ Galli !e rintuzzavano. 

(3) Qu^do fwKfo la guerra,.ai pjcfiQjU popoli deli’ 
Jtgtia , la loro cavalleria si trovò ancora migliore di quel-: 
4 de loro nemici 5 perchè si prendevano pe^- la cavaE 
lena gli uomini valorosi , e Lpiù considerabili ciiiadi- 
m , a quali d pubblico manteneva un cavallo,’ Quando 

v’era fanteria pjù formi- 
«anue <b questa, e spessissimo decidevano per la yiuoria? 
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mettendovi i veliti fi). Quando eWiero conosciuta la 
spada spagnuola abbandonarono la loro (a). Elusero 
poi la sciensa de’ piloti coll' invenzion d’ una macchina, 
che da Polibio ci fu descritta. In somma, come dice 
Gioseffo (3) era per essi la guerra una meditazione , e un 
esercizio la pace. 

Se qualche nazione sorti dalla natdra , o dalle sue 
istituzioni qualche vantaggio particolare , ne fecero uso 
ben presto , nè risparmiarono cosa alcuna per avere ca- 
valli numidi , archi di Creta , frombolicri baleari e va- 
scelli rodiani. 

Finalmente non fu alcuna nazione, che preparasse 
giammai la guerra con tanta prudenza , nfe mai la fa- 
cesse con tanto ardire. 
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CAPITOLO III. 

Come potessero divenire grandi i Romani. 

r 

-l popoli della nostra Europa avendo in questi tentpi 
poco meno le medesime arti , le stesse arme , la mede- 
sima disciplina e la stessa maniera di far la guerra , la 
prodigiosa fortuna de’ Romani ci pare incredibile. V' è 
per altro oggidì una tale sproporzione nella potenza 
che non è possibile , che un piccolo stato esca colle 
sue proprie forze dall’ abbassamento nel quale lo mise 
la provvidenza. 

Se a questa cosa non si avesse Iriflesso , vedremmo 
avvenimenti senza comprenderli , e non intendendo distin- 
tamente la differenza delle situazioni, crederemmo, leggen- 
do r istoria antica , di veder uomini differenti dai nostri» 

(1) Questi erano giovani .armati alla leggera , ed à 
più abili delia legione ^ i qhali saltavano al minimo cen- 
no sopra la groppa de’ cavalli, e "vi combattevano ia 
piedi. Viilerio Mas., i. a., Tito Livio, 1. 26 . 

( 2 ) Framm. di Polibio riportato da Snida alla pa- 
rola MxKdcpx. 

(3) De bello iudaico , L a. ‘ , 
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tn efpehenza conlinua ha prfuio far conoscere nell’ 
tnropa , che im principe , cha^ha un milione di sud- 
diti , non può senza esioi-minare sè stesso metter sull’ 
^me più di diecimila uomini : non vi sono dunque che 
re grandi nazioni che abbiano eserciti. 

IVoii era cosi nelle antiche repubbliche , perchè 
quella proporzione di soldati al resto del popolo 
eh era d uno a otto incirca , è oggidì come d’ un* 

* ^UIJ IO* 

I fondatori, delle amiche repubbliche avendo ccual- 
mente divise le terre, questo solo rendeva una nazione 
potente , cioè una società ben regolata , e questo face- 
va ancora gii eserciti valorosi ciascuno avendo eguale 
tanlagpio e *gi alidissimo nel difendere la sua patria 

«.tumido le leggi non erano più rigidamente osserva- 
tf , le cose venivano a quello stato , nel quale sono 

preseniememe fra noi ; r avarizia di certi particolari 

chi mani i fondi delle terre, e tosto s’ introduceva^^ 
le aiti per le scambievoli occorrenze , e de’ ricchi 
e de poveri.^ Da questo nasceva, che non vi era- 
no quasi pm , o cittadini o soldati , perchè i fondi 
impiegali prima per mantenimento degli ultimi non 
«n ivano pmclie a quello degli schiasd e degli articianh 
siiumenti del lusso de’ nuovi possessori, senza cL lo 
stalo che malgrado il suo disordine, deve sussistere 
sarebbe pento. Avanti della corruzione le primarie reti! 
dite dello statoerapo divise fra i soldati, cioè i lavoratori- 

immcT^“ n corrotta passavani 

immediatamente nelle mani di persone ricche che le di- 
spensavano agh schiavi ed agli artigiani ; da cui i»i 
se ne ritirava , per mezzo dei contributi , una parte 
mantenimento de. soldati. Questa sori’e di gLie non 
potes a ma. dare buoni soldati . ma deboli e di già coiv. 
ixiti. dal lusso della città, e bene spesso dalle mede, t 

mLr ? non m evano patria 

nropriamente j.arlando , e godevano in ogni luogo dell 
In loro industria , poco avevano a p/Xra fpoco 
avevamo a consenMre. ^ ^ 
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In un censo di Roma (i), fatto qualclie tempo do- 
po respiilsione dei re, ed in un altro che Demetrio 
Kalereo fece fare in Atene (a) si trovò presso a poco 
Io stesso numero di abitanti. In Roma sene contavano 
44umila, ed in Atene 4^tmila. Ma questo ruolo di 
Roma cade appunto in un tempo in cui ella trovavasi 
tu-! massimo di sua forza; e quello di Atene in un^ 
tfmpo della totale sua con-uzione. A Roma si trovò che 
i cittadini puberi formavano la quarta parte de’ suoi 
abitanti ; in Atene , per lo contrario , poco meno della > 
ventesima ; la potenza romana era dunque , rispetto a 
quella di Atene , in questi diveiSi tempi , presso a po- 
ca», come un quarto sta ad un yentesimo, vale a dire, 
che era cinque volle maggiore. • 

re Agide e Cleoinene , vedendo , che in vece di 
Invernila cittadini che erano a Sparta al tempo di Li- 
curgo (3) , non ve n’ erano più che settecento , e ap- 
pena cento di questi possedevano terre (4), e che il rimanen-^ 
tqera plebaglia senza coraggio , intrapresero di ristabilire * 
a.quQsto oggetto le leggi (5): e da*quel momento ripi- 
gliò Lacedtmtone la primiera potenza , e rivenne for- 
midabile a tutta la Grecia. L’eguale distribuzion delle 
terre reudette Roma capace di sorgere prestamente dal ‘ 
suo abbassameuto , e s' avvide ben ella di questo quan- 
do fu giù corrotta. , 

lira ella una picciola repubblica , allorcltè avendo 
ricusato i Latijii di sostenerla con quelle truppe , che 



(i) Di questo censo se ne fa menzione nel libro iz, 
artic. 23. di Dionigi d' Alicarnasso , ma che sembra 
esfltre eguale a queUo che trovavasi al fine del suo se- 
sto libro , e che fu fallo i6 anno dopo 1’ espulsio- 
ne dei re. 

fa) Ctèsiclès in A lene 0 hh. vi. 

- (3) Questi cittadini erano propriamente chiamati Spar- 
tana . Licurgo fece per loro duemila parli ; trentamila 
ne diede agli altri abitanti. P'edi Fiutare. Fila di 
liicurgo. ^ 

(4) Vedi Plutarco nella vita di Agide e CUomeiu». 
rS) Vtdi Plutarco oella stessa vita. 
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le dovevano somministrare , si levarorio immantinemi 
dieci legioni nella citta posa che appena al presente , 
dice Livio (i) potrebbe far Roma, che rimerò mon- 
do non può capire , se comparisse all’ improvviso un 
nemico sotto le mura ; il cJie fa chiaramente conosce- 
re , die noi non pi siamo punto ingranditi , ' ma che 
abbiamo «olo anmcnlalo il lussa e le ricchezze, che ci 
travagliano. Ditemi (2), diceva ai nobili Tiberio Grac- 
co , che vai più un cittadino , 6 uno schiavo perpetuo? 
Cosa c più vantaggiosa un soldato , o un uomo inca- 
pace alla guerra? Volete voi per avere cento pertiche 
più di terra degli altri cittadini riuunciarg alla spcran- 
xa di conquistare il mondo che resta , o espor\ i a pe- 
ricolo di vedervi occupar da’ nemici quelle terre mede- 
sime che voi ci negate? . 

CAPITOLO IV. 

1. De' Galli. 2. Di Pirro. 3 . Paralello fra Cartagine 
e Poma, 4 " Guerra it A-nnibule. 

I Romani ebbero molte guerre co’ Galli ; I’ arder , del- 
la gloria , il disprezzo della morte , 1 ’ ostinazione per vin- 
cere erano le stesse fra i due popoli, ma differenti 
erano le armi. I Galli avevano piccioli scudi e deboli, 
spade , c furono quasi trattati , come negli ultimi seco- 
li i Messicani dagli Spaglinoli : e quello che è più 
mirabile si è, che questi popoli incontrati da quei di 
Roma qqasi in ogni luogo, e quasi in ogni tenqio, si 
lasciarono sterminare gli uni dopo gli altri , senza giam- 
mai nè conoscere , nè cercare , né prevenir la cagiona 
delle loro disavventure. 

■ Pirro venne a far guerra ai Romani nel tempo che 
si trovavano in istato di resisti rgli, è d' imparare dalle 
vittorie di lui. Egli insegnò lo: o a trlnccraisi , a 'sèe- 

(1) T. Livio. 1. Dee. , 1 . ’] Ciò avvenne qualche 
tempo dopo la presa di Roma sotto il consolato ‘ di L, 
Furio Camillo, e di Ap. Claudio Crasso. ' v 

(2) Appiano, della guerra civile, 1 . 1. 

»* 
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glicre , a dispofre tin campo , gli avvcziò agli elefanli, 
c li dispose a guerre pili grandi. 

La giande/.za di Pino consisteva nelle sue qualità 
personali (i). Plutarco racconta, che si trovò egli obbli- 
gato di far la guerra di Macitdouia, perchè non poteva 
mantenere seimila uomini a pletli e cinquecento cavalli che 
egli aveva (2). Questo principe padrone d" un picciolo 
regno, di cui non si parlò più dopo di lui, era iin 
venturiere , che faceva imprese continue, perchè non 
poteva sussistere, che intraprendendole. 

Taranto, suo allento, degenerò della istituzione dei 
Lacedemoni suoi antenati (S). Unito coi Sanniti avreb- 
l>e potuto fare grandi cose ; ma i Romani gli avevano 
pressocebe distrutti. 

Cartagine , divenuta più ricca di Roma , era più di 
•ssa corrotta ; e mentre si ottenevano in Roma i pub- 
blici impieghi col solo mezzo della virtù , e non da- 
vano altra milita , die 1 ’ onore e la preferenza ai tra- 
vagli , si vendeva in Cartagine lutto quello che può 
dare il pubblico ai particolari ; e qualunque servigio , 
che dai particolari jrrestavasi , era pagalo dal pubblico. 

La tirannia d’ mi principe non conduce tanto vicino 
uno stato alla sua rovina, quando l' indifTerenza pel 
ben comune vi conduce una repubblica. Il vantaggio 
•l'uno stalo libero egli è, che .sono megliof ammini- 
strate le rendite , ma quando lo sono jwggio ? 'Che non 
ha favoriti, ma quando questo non è? K che in luogo 
de’ parenti e degli amici del principe, si deve consti- 
luir la fortuna degli amici e dei parenti di tutti quelli 
clic hanno parte nel governo, tutto è perduto; le leg- 
gi sono deluse con maggior pericolo , di*‘quello che ne 
siano violate da un principe , che essendo sempre il 
più gran cittadino dello stalo , lia maggiore interesse 
di conservarle. 

Gli antichi costumi , e l’ uso della poverl'a rendeva 

(1) "Vedi un frammento del- libro primo di Diont 
nclrt strano delle virtù e dei vizli. 

fa) Vitg. di Pirro in Plutarri>. 

Giustino . l'b. XV . 
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in Roma quasi «guali le fortune 5 ma in Cartagine ave- 
vano i particolari le ricchezze dei re. 

Di due fazioni che regnavano in Cartagine , 1 ’ una 
voleva tempre la pace , l’ altra sempre la guerra , c(«'i 
die era impossibile di godervi, dell’ una e di fare ben 
r alira. 

Mentre che in Roma la guerra riuniva in un tratto 
tutti gl’interessi (i) , molto più, in Cartagine si se- 
paravano. 

Negli stati governati da uij principe le disebrdie si 
compongono facilmente, perchè sta in sua mano una 
potenza coercitiva che unisce i due partiti ; ma sono 
più durevoli nelle repubbliche , perchè il morbo s’ at- 
tacca ordinariamente olla stessa potenza ohe potrebbe 
guarirlo. 

In Roma governata dalle leggi , il popolo tollerava 
ohe il senato avesse la direzione dei comuni interessi : 
in Cartagine , governata dagli abusi , il popolo voleva 
tutto far da se stesso. 

Cartagine ohe faceva la guerra colla sua ojmleiiza 
contro la povert'a romana, era per questo stesso in 
ìscapito ; r oro e l’ argento si consumano , ma la virtù, 
la costauz,a , la forza e la povertà non si consuma- 
no mai. 

I Romani eratio-per orgoglio ambiziosi, i Cartagine- 
si per avarizia ; gli uni volevano comandare , gli altri 
volevano acquistare, e questi ultimi con uno spirito 
mercantile, calcolando colla spesa l’ entrata, fecero 
coutiimamentc la guerra senza amarla. 

Battaglie perdute , diminuzioni di popolo , debolezza 
di commercio , consumo, di pubblico tesoro , solleva- 
zione di iiaziooi vicine , potevano tir accettali a Car- 

(1) La presenza d’ Annibaie fece acquietare fra i Ro- 
luaiii tutte le discordie , ma la presenta di Scipione 
esacerbò quelle che erano di gili ira i Cartaginesi. El- 
la legò le forze della città. I generali, il senato i gran- 
di diveuucro più sospetti al popolo , e il popolo di- 
ventò più furioso. Veggasi in .Appiano tutta questa 
|uei ra nel primo Scipione , e PltiUirco nel tuppllmenu», 
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tagine ie condizioni «Indie piu dure di pace ; m.i Ro»' 
ma , non si reggeva col seiilimealo de" beni e de’ mali; 
ella npn si deUTm'uava , die per la gloria , e prefìg- 
gendosi di non poter essere se non comandava, non 
aveva nè timor uè speranza , die potesse obbligarla ‘a 
far una pace che non avrebbe ella imposta. 

Aon \ h cosa più potente di una repubblica, nella 
quale si osservano le leggi non per timore , non per 
jngionc, hia per passioni, come iurono Roma c Spar- 
la , peisdiè col mezzo di queste $’ unisce alla sapienza 
di uu buon governo , tutta la forza che potrebbe ave- 
re una l'azioue« 

1 Cartaginesi si sers'ivano di milizie straniere , e 1 
Romani impegnavano le loro proprie. Come gli ultimi 
non avevano mai risguard.ati i vinti , . che Ci'me stru- 
menti de’ futuri trionfi , avevano rendiili soldati tutti 
i popoli da loro sommessi , e quanto più fatica dura- 
rono a vincerli , tanto più degni li giudicarono di es- 
sere incorporati nella loio repubbLca. Onde vediamo 
L Sanniti , che non furono soggiogali , che dopo ven- 
tiquatU'o irionli , divenire (i) .ausiliari di Roma, c 
qualche tempo avanti la seconda guerra punica, ca- 
vano da essi e da’ loro alleati, cioè da im paese, che 
hon era più grande, che gli stati del papa e di Napo- 
li, sotto centomila uomini d' iuianteria , c diecimila di 
cavalleria, per opporre ai Galli, 

Nei bollore della seconda guerra cartaginese. Roma 
ebbe sempre sull’ armi veiitiduc e ventiquattro legioni •- 
e pure apparisce da T. Livio,, che il censo non era 
in quel tempo che incirca centotrcntasettemila cittadini. 

Cartagine impiegava più forze per attaccare., Roma 
per difendersi: ella armò, come dicemnto , un numero 
prodigioso di uomini contro i Galli ed Annibaie , che 
r investirono , e non isped'i che due legioni contro i re 
più potenti , il che rendette eterne le forze sue. 

(i) Floro , lib. i« 

Veggasi Polibio.' 11 Sommario di Floro dice , che 
fteero -leve di treceniomila uomini nella città , e ap- 
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Lo «tabilimpDto di Cartagine nel suo paese , era men 
consistente di quello di Roma nel suo ; aveva quest’ ultima 
trenta colonie (i) intorno di essa, che n’ erano come 
ì bastioni. Prima della battaglia di Carine , alcun alleato 
non l’aveva abbandonata,' perchè i Sanniti e gli altri 
popoli dell’ Italia erano avvezzali al suo domini«.*v 

La maggior parte delle citlk d’ Africa , essendo poso 
fortificate, si rendevano tosto a chiunque si presentava 
per espugnarle : onde tutti quelli che vi sbarcarono ^ 
Agatocle., ' Règolo , Scipione , misero tosto Cartagine 
in disperazione. 

Non si può quasi allfibuìre che a. un cattivo govèr- 
no quello, che avvenne a Cartagine in tutta la guerra » 
che fece loro il primo Scipione. , 

La loro citta ed i medesimi eserciti perivano di 
fame, mentre i Romani erano in abbondanza di tutte 
le cose. 

Appresso i Cartaginesi gli eserciti che erano siati 
sconfitti divenivano più insolenti. Mettevano qualclic 
volta in croce i loro generali, e: li punivano della loro 
propria vilth. Appresso i Romani il console deciibava 
le truppe che aveyan fuggito , e le ricondncev». contro 
1 nemici. 

Il governo (3) de’ Cartaginesi era asprissimo. Aveva- 
. no tanto angariato i popoli di Spagna , che quando-fi 
comparirono i Romani , furono accolti come liberatori, 
e se si riflette .alle somme immense , che ne costò loro 

nella quale furono vinti , si 



per sostenere una guerra , i 
vedrà bene , che l’ ingiustizi 



^ ingiustizia è una pt;ssima economia, 

e non mantiene tutto quel che promette. 

La fondazion d’ Alessandria aveva molto diminuilo- 
il commercio di Cartagine. Ne’ primi tempi la superi^ 
rione bandiva gli stranieri in qualche maniera da Egit- 
to f e quando i Persiani l’ ebbero conquistato , non avo- 
vano altro pensiero che d' indebolire i nuovi lor sud- 
t . — 



Tito Livio, 1. 27 . 



Veggasi Appiano, Liber Lihycits. 

(3j Veggasi ciò che dice Polibio delle loro esazioni, 
e sopraluiio nel citalo frammento delle virtù è dei* viziiw 
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diti: ma aotto i lyi Greci l' Egitto fece quasi tutto il 
commercio del mondo , e quel di Cartagine incominciò 
a decadere. 

Le potenze stabilite dal commercio possono sussi* 
«tere per lungo tempo nella loro mediocrità : ma la 
loro grandezza è di poca durata. Elle s' innalzano po> 

* co a poco , e senza che alcun se ne avvegga , perchi 
.non fanno alcuna impresa particolare , che sia strepi- 
tosa e segnali la loro potenza: ma (quando la cosa ò 
venuta a quel punto , che non si può fàr a ,meuo di 
vederla, ognuno studia di privare questa nazione di uu 
vantaggio , che ella acquistosA, diro cosi, per sorpresa. 

La cavalleria cartaginese valeva più della romana 
per due ragioni ; ' T una che i cavalli numidi c spa- 
gnuoli erano migliori di quelli d'Italia, l'altra perché 
la cavalleria romana era mal armata , perchè i Roma- 
ni non cambiarono la loro maniera , che nelle guerre 
che fecero in Grecia , come 1 ' abbiamo da Polibio (i). 
f Nella prima guerra punica Regolo fu battuto , da 
che i Cartaginesi elessero le pianure per far combatte- 
re la loro cavalleria : e nella seconda Annibaie .(2) do- 
vette a' suoi numidi le di lui principali vittorie. 

Scipione avendo conquistato la Spagna e fatto al- 
leanza con Massinissa , tolse a’ Cartaginesi questa su- 
perioiitàj e fu la cavalWia numida che guadagnò la, 
battaglia di Zama e pose fine alla guerra. 

I Cartaginesi poco conoscevano il modo di navigare, 
ma manovravano meglio dei Romani. Cotesto vantag- 
gio però non èra per loro s't grande , come lo sarebbe 
oggidì. 

Gli antichi non avendo la bussola , non potevano 
navigare , che sopra le spiagge : onde non adoperavano 
che bastimenti a remi piccimi e piatti : tutte le spiagge 
servivano loro di porti : la scienza de' piloti era assai 

(1) Libro VI. 

(2) Quello che fece , che i Romani incominciassero 
a respirare nella seconda guerra punica , fu , che cor- 
pi interi di cavalleria numida pa>saiono dalla parte di; 
essi in Sicilia e in Italia. 
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limitata , e la lor« fabbrica pochissima cesa t così Ari- 
stotele diceva (i) essere inutile di avere un corpo di 
marinari , e che i lavoratori bastassero per tale ope- 
razione. 

La loro arte medesima era così imperfetta , che non 
facevano con mille remi , se non quello che ora fassi 
con cento (a). 

I gran Vascelli erano svtintaggiosi , perchè essendo 
mossi con difScoltk dalla oiurma , non potevano fare i 
necessari avvolgimenti. 

Antonio ne fece in Azio una funesta esperienza (3ì , 
non potendosi muovere le sue navi , mentre quelle 
d’ Angusto più leggiere l’attaccavano da ogni parte. 

Gli amichi vascelli essendo a remi , i più leggieri 
rompevano più facilmente quei de’ più grandi, che al- 
lora erano quasi macchine immobili , appunto corno 
sono oggidì r nostri vascelli disarborati. 

Dopo r invenzione delia bussola si cangiò maniera T 
si lasciarono i remi , si fuggirono le spiagge (4) , si 
fabbricarono grossi vascelli j la macchina diventò più 
composta e le pratiche 'si sono moltiplicate. 

L'invenzione della polvere ha fatto una .cosa, che 
non si avrebbe mai sospettata , ed è che la forza delle 
armate navali ha più che mai consistito nell’ arte , per- 
chè per résistcre alla violenza del cannone , e non 
asciugare un fuoco superiore , fu d’ uopo di grosse navi? 
ma alla grandezza della macchina si ha dovuto propor- 
zionare la potenza dell’ arte. 

fi) Polihio, lib. VII, cap. 6. 

( 2 ) Vedasi ciò che dice Perrault sui remi degli an- 
tichi. Saggio di Jìsica y tit. ui, Meccanica degli 
animali. 

(3) La stessa cosa accadde alla battaglia di Salami- 
na Plutarco vita di Temistocle. Là storia ò piena di" 
simili fatti. 

(4) Da ciò si può giudicare dell' imperfezione della^ 
nautica degli antichi , poiché noi abbiamo abbandonata 
una pratica, nella quale avevamo tanta supcrioiit'a sopra 
di e«$i. 
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I piccioli vascelli d' una volta si arrauipmavano pr<jn* 
tameute ; i soldati combattevano da due parti ; si met« 
teva sopra una flotta tutto un esercito di terra. Nella 
battaglia navale , che Regolo e il suo collega guada- 
gnarono , si vide combattere centotrcntamila romani 
contro centocinquantamila cartaginesi : allora i soldati 
erano per molto , ? la gente dell’ arte per poco ; al 
presente i soldati sono per niente e la gente dell’ arte 
per mollo. 

Una gran prova della differenza è la vittoria che gua- 
dagnò il consolo Duilio. I Romani non avevano co- 
gnizione della navigazione : una galera cartaginese sdru- 
Bci su le loro coste, e si servirono di questo modello 

} >er fabbricarne : , in tre mesi di tempo i loro marinari 
iirono istruiti , la flotta conjposla , allestita e messa in 
mare , che poi scontrò- l’ armala navale dei Cartaginesi 
e la battè. 

In questo tempo appena basta tutta la vita di un 
' principe per formare una (lotta capace di comparire da- 
vanti una potenza , che ha di già l’ impero del mare ; 
questa è forse la sola cosa che non può far il soldo 
e se a' nostri giorni (i) un gran principe vi riuscì im- 
mantinente , in altri ha fatto vetfer 1’ esperienza , che 
questo è un esempio ( 2 ) che può essere piu ammirato 
che segnilo. 

Jjit seconda guerra cartaginese è si famosa , che lo 
sa il mondo tutto ; quando si esamina bene quoèl.a 
folla di ostacoli che si presentarono avanti d’ Annibale, 
e che furono tutti superali da quell’uomo s'i straordi- 
nario, vediamo il pili bello spettacolo che ci abbia la- 
scialo r antichità: 

Pioma fu un prodigio di costanza dopo la giornata di 
Tesino, di Trebia, dtd Trasimeno, dopo quella di 
Canne .incor piti funesta ; lasciala in abbandono quasi 
da tulli i popoli dell' Italia, pur non richiese la pace, 
perchè il senato non di parti vasi mai dalle massime an- 
tiche '. trattava con Annibaie , come in altri tempi Irat- 
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tà con Pirro , a cui aveva negalo ogni accordo sinché 
fosse in Italia , e trovo in Dionigi d’ Alicarnasso (i) , 
che nel negoziato di Coriolano , dìchiarò'il senato, che 
non violerebbe i costumi antichi ; che il popolo roma- 
no non poteva far pace , finché i nemici si tratteneva- 
no su le sue terre, ma se si ritirassero i Volsci, s’ac- 
■ corderebbe loro tutto quello che fosse giusto. Roma fu 
salvata dalla forza dei suoi istituti : dopo la battaglfa 
V di Canne non fu permesso nè pure alle stesse femmine, 
il pianto : il senato ricusò di riscattare i prigioni , e 
mandò i miserabili avanzi dell' esertito a far la guerra 
in Sicilia , senza ricompensa , senza onor militare , 
finché Annibale fu scacciato dall' Italia. 

Air incontro il consolo Terenzio V arronc era vergo- 
gnosamente fuggito sino a Venusìo : quest' uomo di na- 
scila vile -fu portato al consolato per mortilìcare la no> 
biltò; ma non volle il senato godere di' questo infelice 
trionfo : vide quanto fosse necessario , che si acquistasi 
se in s'i fatta occasione la confidenza del popolo ; andò 
incontro a Vairone, e lo ringraziò, perchè nòu avesse 
disperato della repubblica. 

Non è ordinariamente La perdita reale, che fasst in 
una battaglia ( cioè quella di alcuni migliaia d’ uomi- 
ni ) che sia funesta a uno stato, ma la perdita imma- 
ginaria e la costernazione d' animo ,' die lo priva delle 
forze stesse lasciategli dalla fortuna. 

Certe cose sono dette da tutto il mondo , perchè fu- 
rono dette una volta. Si crede che Annibale abbia com- 
messo un fallo massiccio per non essere andafb all’ as- 
sedio di Jloma dopo la battaglia di Gamie. £ vero:, 
che lo spavento fu subito estremo ; ma la costernazione 
di un popolo bellicoso , che riprende sempre coraggio, 
non è simile a quella di una vile plebaglia ' che non 
sente che la sua debolezza. Una prova che Annibaie 
non vi sarebbe riuscito si è , che i Romani si trova- 
rono ancora in istato di mandare per tutto soccorsi. 

Si dice die Annibaie fece un gran fallo a condurre 
il suo esercito in Capua , dove egli s’ effeminò , ma 

(i) Antichità romane, lib. vm-. ’ 
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non si considera, che questa non è la vera cagione. I 
soldati di questo esercito dopo tante vittorie divenuti 
opulenti , non avrebbero forse in agni luogo ritrovai;! ^ 
Capua ? Alessandro che comandava a’ suoi propri sud- 
diti , prese in una simile occasione un partilo , che 
non poteva prendere Annibale , le di cui truppe erano 
mercenarie; onde fece dv fuoco al bagaglio de’ suoi 
soldati, e abbruciò tutte le loro ricchezie e le sue. Si 
dice che K}uli-K.aii dopo di avere conquistalo le In- 
die, nan lasciò a' suoi soldati che cento monete d’ ar- 
gento di quei paesi* (t). 

Le conquiste stesse d’ Annibaie incominciarono a can-. 
giar la fortuna di questa guerra ; ei non riceveva soc-^ 
corti da Cartagine , o per la gelosia d’ un parlilo , o 
per la confidenza troppo grande dell’altro. Fincht re- 
stò cot suo esercito unito batti i Romani , ma quand» 
fu necessario di mettere guemigioni nella citta, difen- 
dere i suoi alleati , assediare le piazze , o 6ir che non 
fossero assediale, le sue forze si ritrovarono molto scar- 
se, e perdette a minuto luia gran parte del suo eser- 
cito ; le conquiste sono facili a farsi , perchè si fanno, 
con tutte le sue forze ; sono difficili a conservarsi , 
perchè si difendono con una sola parte delle sue forze. 



gere dei fiori sopra questi enormi colossi déU’ antichiiò. 



muovere. 

(i) Istoria della ;ua viU, Paris 134*. pag- 4 ®*- 



CAPITOLO V, 



> 



Dillo stato della Grecia , della Macedonia , della^ 
Siria e delf Egitto, dopo la depressione d* Car-^ 






trovo difficoltò a credere che Annibale dicesse ^ 
presso a poco delle buone parole , e che meno ancona I 
ne dicesse in favore di Fabio e di Marcello contro sè * 
Stesso. Spiaccmi sollantp di vedere Tito Livio a spar-, 
gere dei fiori sopra questi enormi colossi dèli’ antichiiò, ^ 



ma vorrei che avesse imitato Omero il quale trascura, IJ 
di porger loro delle loffi , ma che tanto bene sa farli * 




Sarebbe altresì necessario cjite più sensati fossero i 
discorsi che fa fare ad Annibaie, (,’he se coll’ iinmassi- 
nuarsi degli errori appresi da suo fratello , confessò eh’ 
egli prevedeva la distruzione di Cartagine , io non ve- 
do nulla di più proprio per. iscoraggiarc un’ armata che do- 
po la guerra nuli' altro si aspettava che di essere gene- 
rosamente ricompensata. 

Non opponendo i Cartaginesi in Ispagna, in Sicilia, 
in Sardegna alcun esercito che infelicemente non com- 
battesse, Annibaie i di cui nemici si fortificavano di 
«ontinuo, e che non riceveva che pochi soccorsi , fu 
ridotto a una guerra difensiva , il che fece pensare a’ 
Romani di portar la guerra in Africa. Scipione vi an- 
dò : i successi, ch’ei v’ebbe obbligarono i Cartaginesi 
di richiamar Annibale dall’ Italia , che pianse per do- 
lore di dover -cedere a’ Romani ima terra nella quale 
gli aveva pei' tante volle sconfitti. 

Annibaie , per salvare la sua patria fece tutto ciò 
-che può farsi da un- gran uomo di stalo , e da un gran- 
de capitano. Non avendo egli potuto indurre Scipione 
a stabilire la pace , diede una battaglia , in cui la for- 
tuna sembrò prendersi piacere di oscurare la sua atti- 
tudine , la sua esperienza ed il suo buon senso. - 

Cartagine ricevette la pace, non già da un nemico, 
ma da un padrone; essa si obbligò di pagare nel de- 
corso di ciiiquant’ anni diecimila talenti , di dare degli 
ostaggi , di abbandonare le sue navi ed i suoi elefan- 
ti , (li non più guerreggiare con chicchessia senza il 
consenso del popolo romano ; e per mantenerla sempre 
in uno stalo umiliante , si accrebbe la potenza di Mas- 
sinfssa , suo eterno e capitale nemico. 

Dopo che Cartagine fu ^ depressa , Roma non ebbe 
più che quasi picciole guerie , e grandi vittorie, là 
dove aveva avute per l’itvanti picciole vittorie , e gran- 
di guerre. 

vi erano in quel tempo come due mondi separ.nti ; 
nell’uno combattevano i Cartaginesi e i Romani, e l’al- 
tro era agit.ato d-alle discordie , che durarono dopo la 
inoTie di ' Alessandro : nò punto si pensava a quel che 
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So 

avveniva in occidente (t) , perchè sebbene Filippo re 
di Macedonia avesse fatto un trattato con Annibaie , 
non ebbe quasi alcun valore , e questo principe , che 
non accordava a’ Cartaginesi che debolissimi soccorsi , 
non fece che dichiarare a' lloinani una 'cattiva, inutile 
volontà. 

Quando si veggono due gran popoli cltesi fanno una 

S uerra lunga e -ostinata, c spesso poco buona politica 
pensarsi ,v che si può stare speltaiore tranquillo , per- 
cliè quello dei due popoli , che è vincitore , intrapren- 
de ben tosto novelle guerre : e una nazione di soldati 
va a combattere contro popoli che non sono che cit- 
tadini. 

Ciò apparve Ijeii chiaramente in que’ tempi , perchè 
appena i Romani avevano domati i tiartaginesi , che as- 
salirono nuovi popoli e comparvero in • lulU la terra 
per invadere tutto. 

Non v’ erano allora in oriente, che quattro potenze 
capaci di resistere a’ Romani, la Grecia , i regni di Ma- 
cedonia , di Siria e di Egitto. E necessario vedere^ qùal 
fosse la situazione di queste due prime potcaize , perchè 
i Romani incominciarono a sottometterle. , 

V’ erano nella Grecia tre popoli considerabili, gli E lo- 
bi , gli Acai e i Beozi , associazioni di città libere , che 
avevairo assemblee generali , . e magistrali comuni. Oli 
Elulii erano bellicosi , oi'diti , temerari , avidi di gua- 
dagno , menzognieri , spergiuri , e facevano finalmente 
la guerra sopra la terra, come la fanno i corsari sul 
mare. Gli Acai erano senza fine stancali dai viciui , o 
dagl' incomodi difensori. I Beozi , i più grossola'ni di 
tutta la Grecia, ma i più saggi , vivevano per 1’ ordi- 
nario in pace ; uiiicameute cpndotti dal sentimento del 
bene e del male , non avevano tanto spirito , che gli 
oratori potessero agitarlo , e nfeschepare i lorctsveri in- 
teressi j 5 ciò che vi ha di singolare si è , che la loro 

(i) È cosà maravigliosa , come Gioseffo 'riflette nel 
libro contro Appione, che nè Erodoto, nè Tucidide non 
abbiano mai parlato de' &oiuaai , benché avessero fal-t 
le guerre si strepitose. 
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Sì 

repubblica mantenevasi nella medesima anarclua (i), 
Lacedemoiie aveva cohservaia la sua potenza , cio4 
a dire quello spirito be llicoso , che avevano ad essa in- 
s))irato le istituzioni di Licurgo. I Tessali erano in cer- 
ta maniera sottomessi dai Macedoni. I re dell’ Illirio 
erano di già stati estremamente abbattuti da’ Romani, 
Oli Acarnani c gli Atlamani erano a vicenda desolati 
elalle forze della Macedonia e dell’Etolia. 

Gli Ateniesi senza forze per sè stessi , è senza allea- 
ti (z) non erano celebri, che perle loro adulazioni verso 
dei re , uè più s« saliva sull’ aringbiera , nella quale 
aveva parlato Demostene , se non per proporre decre- 
ti i più scandalosi e più vili. 

La Grecia era per altro formidabile per la sua situa- 
zione , per la sua forza , per la> moltitudine delle sue 
citta , per il numero de’ soldati , per la sua polizia , p«r 
i suoi costumi, per le sue leggi : amava ella la guerra, 
intendevano l’ arte , e sarebbe stata invincibile , se fos- 
se stata unita. 

Fu spaventata è vero dal primo Filippo, da Ales- 
sandro , da Antipatro , ma non' restò sottomessa ; c i re 
di Macedonia , clic non potevan risolversi di abbande- 
|iare le loro pretensioni e le loro speranze , si ostina- 
vano nella fatica di soggiogarla. 

La Macedonia era quasi circondata da montagne inac- 
cessibili ;i popoli sarebbero stati ben acconci' alla guer- 
ra, coraggiosi, ubbidienti, industriosi, infaticabili, ed 
era necessario, che ritraessero queste qualilh da quel 
clima ; poiché i popoli di quelle contrade s6no .-incora 
oggidì^ più valorosi soldati dell’ iuipero dei Turclii.- 
La Grecia si manteneva in una specie di equilibrio. 
I Lacedemoni erano per ordinarie alleati degli Etolii ^ 

(i) I magistrali per piacere alla molliludine , teneva^ 
no sempre chiusi i tribunali ; i moribondi chiahiavàno 
eredi delle proprie sostanze i Joro amici , alTinche le 
impiegassero in divertirsi. V edi un frammento del li- 
bro XX di Polihio nell’ estratto delle éirlit e dèi ciiii. 

(a) Non avevano atcoii’ alleanza cogli altri popoli del- 
la Grecia. Polihio , 1. 8‘. 
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e i Macedoni lo orano degli Acal : ma alla venuta de’ 
Eomani 1’ equilibrio i’u rotto. 

Come i re di Macedonia non potevano mantenere un 
gran numero di truppe (i) , le perdile più leggiere era- 
*no di conseguenza. Si potevano dall' altra parte difficil- 
mente ingrandire , perchè , non essendo occulti i loro 
disegni, si tenevano gli-, occhi per sempre aperti sopra i 
loro avvoglitpenli , e le imprese che avev.ano tolte a 
fare pei loro alleati , erano un m.-ile , a cui gli stessi 
alleati frettolosiimenle cercavano di rin.arare. 

Ma i re di Macedonia erano per r ordinario princi- 
pi sagaci: la loro monarchia non era di quelle che se- 
guono in certa maniera 1’ andamento del loro principio-, 
continuamente istruiti nc' perìcoli , c negli aliar! , im- 
barazzati in tutte te risSe de’ Greci, erano costretti di 
guadagnare le principali città , di abbagliare que’ popo- 
li , di dividere o di riunir gl’ interessi ; finalmente era- 
no obbligati di soddisfare con la loro persona a qua- 
lunque urgenza. 

Filippo , che nel prinemio del suo regho si era cat- 
tivato r amore , e la conlnleuza de’ Greci colla sua mo- 
derazione , c.ingiossi ad un tratto , e divenne un tiran- 
no crudele (a) , appunto in quel tempo , nel quale 
avrebbe dovuto esser giusto" per politica e per ambizio- 
ne. Vedeva, sebbèu dà lungi , le forze de’ Romani , che . 
erano inunensc ; 9vèva lliiria la guerra in vantaggio fle’ 
suoi alleati , td crasi jjiconcilialo cogli Etolii , perciò 
conveniva , eh’ egli pensasse ad unir seco tutta la Gre- ^ 
eia per impedirne lo stàbilimenlo a'.Romani ; ma all’ 
incoutro 1’ esacerbò con le sue benché picciole usurpa- 
ekmi , e trattenendosi nel discutere , gl’ interessi più fri- . 
Toli , quando si- trattava della sua esistenza , per via di 
tre t» di quattro ■Vergognose aziopi si rendette odioso e 
detestabile' a tutti ! Greci. 

Gli Etolii furono i più sdegnati , e i Romani coglien- f 
do l’occasione del loro lisentìmeuto , o piuttosto della^'jj 

0) Plutarco ^ vita di l'iaminiq. ^ 

(a) Legeansi in Polibio le ingiustizie e le crudeltà ' 
con le qn^ S screditò questo re« _I 
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loro follia , fecero alleanza con essi , entrarono in Crei 
eia , e r armarono contro Filippo. 

Questo principe fu vinto nella giornata di Cinocefali, 
e questa vittoria fu in parte dovuta al valor degli Eto- 
lii. Ei fu costernato di tal maniera, che si ridusse a 
un trattalo , che era meno una pace , che un abban- 
dono delle sue proprie forze : fece uscire da tutta la 
Grecia le sue , guernigioni , rilasciò i suoi vascelli , e 
obbligossi di pagar mille talenti in dieci anni. 

Polibio col suo buon senno ordinario paragona l’ordi- 
nanza de’ Romani con quella de’ Macedoni , che fu ab- 
bracciata da tulli i re successori d’ Alessandro. Fa vedere i 
vantaggi e gl’ incomodi della falange e della legione ; 
dà la preferenza all’ ordinanza romana , ed è probabi- 
le , eh’ egli abbia ragione , perchè 1’ c^erienza lo mo- 
strò allora per tutto. 

Nella seconda guerra punica , ciò che molto aveva 
contribuito a mettere in disordine i Romani , si fu , che 
Annibaie armò immediatamente i suoi soldati alia ro- 
mana , ma i Greci non mutarono nè le loro armi , nè 
il loro modo di guerreggiàre , nè vemie loro in pen- 
siero di rinunziare a degli usi co’ quali avevano fatti 
sommi prodigi!. 

Il successo eh’ ebbero i Romani contro Filippo , fu, 
il maggiore passo che facessero per la generale con- 
quista. Per assicurarsi della Grecia usarono ogni stra- 
(Li nell’ abbassare gb Etolii , che gli avevano aiutati a 
vincere ; di più ordinarono , che ogni città greca che 
era stata dipendente da Filippo , o da qualche altro 
principe , si governasse per l’ avvenire colle sue pro^ 
prie leggi. 

Ren si vede, che queste picciole repubbliche non po- 
tevano essere che dipendenti: i Greci si abbandonaro- 
no ad una sciocca allegrezza, e credettero in effetto 
esser lìberi , perchè i Romani li dichiararono tali. 

Gli Etolii che si erano immaginati , che avrebbero a 
dominar nella Grecia , vedendo , che non avevano fat- 
to che darsi de’ padroni , ebbero a disperarsi , e pren- 
dendo, sempre r estreme risoluzioni, volendo correggile 
le follie con le loro follie, «hìamarcpo osila Greeit 
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-Antioco re di Sk-ia , come ci avevano chiamati i Roniam‘> 

I re della Siria erano i più potenti fra i successori 
d’ Alessandro , perchè possedevano quasi tutti gli stati 
di Dario , tratto 1’ Lgitto , ma erano avvenute cose che 
avevano fatta indebolire di mollo la loro potenza. 

Seleiico che aveva fondata l'impero di Siria, aveva 1 
sul fine della sua vita distrutto il regno Lisimaco. Nel- 
la confusione delle cose molte provincie si sollevarono: 
si formarono i regni di Pergamo, di Cappadocia e di^ 
Bittinia : ma questi piccioli stati , che erano timidi , ri-' 
sguardavano sempre l’ umiliazione de’ loro antichi signo-^ 
ri , come una fortuna per essi loro. 

Vivendo i re di Siria con estrema invidia per la fe-[!_ 
licilk del regno di Egitto, non pensarono che a con-- 
quislarlo ,■ e da ciè avvenne , che trascurando 1’ orien- - 
*c » vi perdettero molte provincie , e furono malamen- 
te ubbiditi nelle altre. 

Finalmente i re di Siria ottennero 1’ alta e la b^ssa 
Asia , ma l’ esperienza ha fatto vedere , che in questo 
caso , allora che la capitale e le forze principali sono 
nelle basse provìnce dell’ Asia , non si puh conservare^ 

, 'le alle, c chequandola fede dell' impero è nelle alte s’ in-t^ 
debolisce volendo custodire le basse. L’ impero <le’ Per- 
si , e quello di Siria non furono mai tanto forti , co- 
me quello de’ Parti che non avevano , che una porzio- 
ne di provincie delle due prime. Se Ciro non avesse 
conquistato il regno di Lidia , se Seleuco fosse restato 
in Babilonia , e avesse lasciato le provincie mariiiime 
ai successori d’ Antigono, l’ impero dei Persi sarebbe 
stato invincibile a’ Greci , e quel di Seleuco a’Rom.ani. 
Vi sono certi limili , che la n.atnra ha posto agli stati 
per reprimere 1’ ambizione degii uomini. Quando i Ro- 
mani li trapa.ssarono , i Parti li fecero quasi sempre 
perire (i) ; quando i Parli osarono di trapassarli furo- 
no ben presto obbligali di ritornarsene; c a’ nostri gior- 
ni i Turchi, che si sono avanzati al di lù di que’ li- 
miti , sono stati costretti a rientrarsi. 

(i) Ne^dirò la ragione al capo ^ cavata in parte- 
, dalla dispomiohe ■geografica dei due 'imperi. 
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■f re di Siria e ,d’ Egitto avendo nel loro paese due 
sorti di sudditi,! popoli conquistatori , ed i popoli con- 
quistati ; questi primi ripieni ancora dell’ idea della lo- 
ro origine erano diflicilniente governati. Non avevano 
quello spirito d’indipendenza, die ci porta a scuote- 
re il gioco , ma quell’ impadenza , che ci fa desidera- 
re di cambiar sovrano. 

Ma la debolezza principale del regno di Siria nasce- 
va da quella della corte, dove regnavano i successori di 
Dario., e non d’Alessandro. 11 lusso, la vanith , la 
mollezza , che in nessun secolo non ha mai lasciate le 
corti d’ Asia , regnavano principalmente in questa : il 
morbo infettò il popolo ed i soldati , e divenne contag- 
gioso agli stessi ilomani : poiché la guerra , che fecero 
eoiilra il re Antioco , è la vera epoca della loro corruzione. 

Tale era la riluazicne del régno di Siria , allora che 
Antioco, che vi aveva fatte gran cose, intraprese la guerra 
conira i Romani: ma non si condusse colla stessa pi udenza, 
che s'adopera negli aflari ordinari. Annibaie voleva , 
che si rinnorx'asse la guerra in Italia , e che sì guada- 
gnasse Filippo , o se lo rendesse neutrale ; ei non fece 
punto di questo. Sì mostrò nella Grecia con una pic- 
ciola parte delle sue forze , e come se avesse ivi voluto 
veder la guerra , e non farla , s’ abbandonò a’ suoi pia- 
ceri , restò battuto , e fuggì iu Asia più sbigottito 
che vinto. 

Filippo in questa guerra , strascinato dai Romani , 
come da un torrente, somministrò loro tutte le sue for- 
ze , e divenne lo stmineuto delle loro vittorie. Il pia- 
cere di vendicarsi , di devastar l’ Etolia , la promessa 
che gli scemerebbe il tributo , e che gli verrebbero la- 
sciate alcune citth, qualche gelosìa personale d’ Antioco, 
e finalmente leggieri molivi lo determinarono , e non 
osando concepir idea di scuotere il giogo , non pensava 
che a raddolcirlo. 

Antioco giudicò così male degli affari , che s’ imma- 
ginò , che i Romani lo lasciassero tranquillo in Asia j 
ma ve l’ inseguirono , fu vinto di nuovo , e nella sua 
costeniazione diede 1’ assenso a un trattato H più infa- 
me , che abbia giammai fatto un gran principe. 
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Non so nulla di s'i magnanimo , come U risoluzione^ 
che prese un morfarca che regnò -a' nostri dì, di sep- 
pellirsi piuttosto sotto le rovine del trono , che di ac- 
cattare proposizioni , che non deve un principe udire. ' 
La superiorità del suo spinto non gli pofmetteva di 
discendere sino a quel punto, Ove le sue disgrazie. 1' a- 
vevano posto , e sapeva bene , che il coraggio poteva 
rassodare una* corona , e che l’ iulatnia non lo la giam- 
mai. L cosa ordinaria il veder principi che sanno da- 
re una battaglia ; ve ne sono ben pochi che sappiano 
lare una guerra , e siano egualmente capaci di servirsi 
della fortuna , e di aspettarla ^ e che con quella djspo- 
sizìone di spirito , che fa diffidare pria d' intraprendere, < 
abbiano quella di non temere più uicut^ dopo di aver 
intrapreso. , 

Dopo la depressione di Antioco più non restaroneiy 
che picciole potenze , se non si eccettua l’ Egitto , che 
per la sua situazione , per la sua fertilità , pel suo com- 
mercio , per la moltitudiire de' suoi abitanti, per lesue^, 
forze di terra e di mare avrebbe potuto essere formi-^ 
dabile: ma la crudeltà de suoi re, la viltà , 1' avarizia,'^ 
r imbecillità , le loro brutali dissolutezze li rendettero 
si odiosi a' loro sudditi , ebe nou si suslciincro la mag- 
gior parte del tempo , che per la protezione de’ Romani. 

Kra in qualche inaniera una legge fondamentale del- 
la corona d’ Egitto , che le sorella succedessero co’ fra- . 
tejli ; e a fine di mantenere 1’ unità nel governo , si ma- 
iTÌtava il fratello con la sorella. Ora è difficile ^im- 
maginarsi cosa alcuna più perniciosa nella politica , che 
un simil ordine di successione , perchè tutto le. piccio- 
le risse domestiche divenendo disordine nello stato , quel 
dei due , che aveva una ben che menoma noia , solle- 
vava ben presto contro 1’ altro il popolo d’ Alessandria, 
che era un’ immensa plebaglia , sempre pronta ad unir- 
si al primo de’ suoi re , che voleva commuoverla : di 
modo che v’ eran sempre de’ principi regnanti, e de’ 
pretendenti alla corona : cd i regni di Cirene e di 
Cipro , essendo quasi sempre fra le mani d’ altri prin- 
cipi di questa casa , con pretensioiti rispettive al lutto," 
accadeva , che quei re etimo sempre sopra uo t«M>9 



raclllante, e che malamente stabiliti al di dentro, era- 
no senza potere al di fuori. 

Le forze dei re d’ Egitto , come quelle degli altri re 
d’Asia consistevano ne’ Greci loro ausiliari. Oltre lo 
spirito di liberti, d’onore e di gloria, che animava i 
Greci , s’ occupavano senza intermissione in ogni sorta 
di esercizi di corpo ; avevano nelle loro principali cit- 
ti stabiliti giuochi , ne’ quali i vincitori ottenevano le 
corone su gli oochi di tutta la Grecia , il che cagiona- 
va un’ emulazione generale v ora in un tempo , nel qua- 
le si combatteva con arme , i di cui successi dipende- 
vano dalla forza , e dalla desterità di chi ve le usava, 
non si può dubitare, che. uomini cosi esercitati non 
avessero un gran vantaggio sopra quella folla di bar- 
bari indifferentemente adunati , e condotti senza scelta 
alla guerra , come lo fecero bea vedere gli eserciti 
di Dario. 

I Romani , per privare i re di questa milizia , e per 
togliere ad essi senza romore le principali lor forze , 
fecero due cose; primieramente stabilirono poco a po- 
co come una legge appresso le città greche , che non 
potessero avere alcuna alleanza , accordar soccorsi o far 
la guerra a chiunque si fosse senza loro consenso (i); 
di piu ne’ loro trattati coi re proibirono loro di far le- 
ve di sorte alcuna appresso gli alleati de’ Romani ; il 
elle li ridusse alle sole truppe lor nazionali. 

C A P I T O L O VI. 

Della politica che tennero i Romani per ' 
sottomettere tutti i popoli. 

N 

Et corso di tante prosperità , nelle quali per 1’ or- 
dinario si divien trascurato. , il senato operava sempre 
colla stessa profondità di massime , e mentre gli eser- 

(i) Avevano di già tenuta questa politica coi Car- 
taginesi, obbligandoli con un trattato di non servirsi 
piu di truppe ausiliorie, come si vede in un framnieii- 
fo di Dioite; 
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citi costernavano tutto , teneva abbassati «pielli ch'eJ 
trovava sconfitti. 

Krigeva un tribunale che giudicava ili tulli i popoli: 
alla line di ciascuna guerra decideva delle pene e de’ 
preinii che aveva ciascun merito : toglieva una porzione 
delle terre del popolo vinto per darla agli alleati , ed 
in 1 iò faceva due cose ; prima univa a Roma dei re , 
dai quali ella aveva poco a temere , e molto a spera» 
re, ed altri ne indeboliva , da cui non aveva niente * 
sperare , e tutto a temere. 

Se ne serviva degli alleati , per far la guerra a un 
nemico , .ma tosto si distruggevano gli slruggilwi. Fu' 
vinto Filippo col mezzo degli Flolii che tosto furono 
anniclijlati, essendosi uniti ad Antioco’. 

Antioco fu vinto col soccorso de’ Rodiani , ma dopa 
che furono loro fatte ricompense eccedenti , sono stati 
per sempre sommessi , sotto pretesto , che avessero di- 
mandato , che si facesse la pace con Perseo. 

Quando avevano molli nemici d’ intorno , accordava- 
no una tregua al più debole , che ottenendola si ripu- 
tava felice, contando per molto di aver differita la sua 
rovina. - - • ^ ■ 

Quando erano occupali in una guerra importante., 
senato dissimulava tutte le ingiurie , e nel sileifw , 
aspettava che venisse il tempo di farne vendetta- ;ie>ee 
qualche popolo gli* mandava i colpevoli, ricusava' di 
punirli , volendo piuttosto tener per colpevole tutta la 
nazione , e riserbarsi una vantaggiosa vendetta. 

Come i Romani facevano a’Joro nemici danni indi- 
cibili , non concludevano mai leghe contro di essi , per- 
chè quegli che era più lontano dal pericolo, non vo- 
leva accostarrisi. 

Da ciò ricevevano rare volte la gnerra , ma la fa- 
cevano sempre in tempo , in maniera , e con quelli che 
tornava loro in acconcio 5 e di tanti popoli che attac- 
carono ve ne sono ben pochi , che non abbim soffer- 
te ogni sorte di ingiurie , se avevgsi volute lasciarli 
in pace. * 

Fsscndo il loro costume ^d» parlar sempre da padro- 
ni , gli ambasciadori che mandavano a que' popoli , che 
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H^n avevano ancor provala la loro potenza , erano si- 
curamente mal trattali ; e ciò serviva a’ Romani di un 
pretesto (i) sicuro per far una guerra novella. 

Come non facevano mai la pace di buona fede, “ma 
col disegt\o di assalir tutto , i loro ii altati non erano 
propriamente che sospensioni di guerra, ìuserepdovi 
condizioni che incominciavano sempre la rovina di 
<juello sialo Che le accettava, e facevano sgombrare le 
guemigioni delle piazze più forti , o limitivanq il 
numero delle truppe di terra, o si facevano rilasciare 
i cavalli o gli elefanti ; e se questo popolo era in ina- 
__re potente 1’ obbli^vano di raellei- fuoco a' vascelli , e 
qualche volta di portarsi ad abitare più indentro nelle 
sue terre. 

Dopo aver distrutti gli eserciti di un principe , ro- 
vinavano le sue finanze , condannandolo ad un tributo 
eccessivo , sotto pretesto di fargli pagare le spese della 
guerra : nuovo genere di tirannia , che lo sforzava 
d’ opprimere i propri sudditi , e di perdere U loro aurore. 

Quando accordavano la pace a qualche principe , 
prendevano alcuno, o de' suoi fratelli, o de'hgli in 
ostaggio , il che dava lor comoda d' iulorbidai-e il suo 
regno a loro capriccio ; quando avevano l’ erede più 
prossimo , intimorivano il possessore r e se hon aveva- 
no die un principe d’un giado lontano , se ne servi- 
vano per iuiimarc i popoli a qualche rivoluzione. 

Allorché qualche principe , o qualche popplo $’ era 
sottratto dall’ ubbidienza pel suo sovrana , gli accorda- 
vano tosto il titolo d' alleato del popolo romano (z) , 
e con ciò lo rendevano sacro e iuviolaMle ; di modo 
che non vi erano re per grandi che fossero , i quali 
potessero star sicuri un momento de’ suoi propri sud- 
uiti , e uè meno della sua famiglia. Benché il titolo di 
loro alleati fosse una specie di servitù (3) , era con lutto 

(i) Uno di {questi esempi è la guerra coulro i po- 
poli di Dalmazia, fletti Polibio. 

(z). Si veda sopra tulio il li'allato de’Ronaani cogli 
Ebrei, !. i.' de’Mac. , c. 8. -, 

(3) Ariarate fece un sacripzio agli Dei, dice Peli- 
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ciò tnoliisgìmo ricercala , perché si era sicuro Ji non 
ricevere ingiurie', che da cssij e si aveva ragione di 
sperare , che sarelAero siale minori , onde i popoli e i 
re erano pronti a prestare qualunque servigio ed a fa- 
re qualunque viliò per ottenerlo. 

Gli alleati erano di molle sorti ; altri erano loro uni- 
ti per via di privilegi e d’ una parlicipazioue della lo- 
ro grandezza , come i Latini , gli Etnici : altri dallo 
stesso stabilimento , come le lofo colonie ; certuni dai 
benefici , come furono Massinissa , Eumene ed Alialo 
che tenevano da’ Romani i loro regni o il loro ingran- 
dimento ; altri per via di trattati liberi , e quest/ dive- 
nivano sudditi col lungo' uso dell' alleanza , come i re 
d’Egitto, di Bitinia, di Cappadocia,e la maggior par- 
te delle citth greche ; molti finalmente per via di trat- 
tati sforzati, e per la legge della lor suggezione , come 
Filippo ed Antioco , perchè non accordavano mai 
la pace a un nemico , che non contenesse un’ alleanza, 
cioè non sommetlevano un popolo , che non servisse 
loro per abbassarne un altro. 

Quando lasciavano la iiberth ad ^Icune citl'a , vi fa- 
cevano tosto nascere due fazioni (i) ; 1’ una difendeva 
le leggi e -la liberlh del paese ; l’ altra sosteneva , che 
non vi erano altre leggi , che la volontà de’ Romani , 
e quest’ ultima fazione , essendo sempre la più potente, 
ben si vede , che una simile liberta non era che un nome. 

Alle volte si rendevano padroni di un paese sotto 
pretesto di successione. Entrarono in Asia , in Bitinia, 
nella Libia per via de’ testamenti di Aitalo, di Nico- 
mede (a) c ai Appione, e s’ impossessarono dell’ Egitto 
col testamento del re di Cirene. 

Per tenere i gran principi sempre deboli , non vole- 
vano che ricevessero nella loro alleanza que’ popoli , 
a' quali avevano di giù accordata la loro (3) , e non 

hio , in rendimento di grazie dell’ alleanza che aveva 
ottenuta. 

’V^eggasi Polibio sopra le citlù della Gregig. 
fai Figlio di Filopatore. ' 

^3; Questo fu il' caso fl''AiRk?c.o. * 




tìfiuUndoIa ad alcun vicino di un prìncipe , questa con« 
dizione inserita in un trattato di pace , non gli lascia* 
va più alleati. 

Di piu , quando avevano vinto qualche principe con- 
siderabile , vi mettevano nel trattato , che non potesse 
per le sue dilTerenze far guerra cogli alleati de’ Roma- 
ni , cioè a dire per l' ordinario , con tutti i suoi vicini: 
ma che le rimettesse al giudizio d’ una arbitro ; li che 
toglieva a lui la potenza di militare per 1’ avvenire. 

E per serbarla tutta a sè stessi , ne privavano i loro 
medesimi alleati. Da che avevano questi la menoma 
discordia vi spedivano ambaSciadori che gli obbligava- 
no a far la pace. Basta solo il vedere , come i Roma- 
ni abbiano terminate te guerre di Àttalo e di Prusia. 

Allorché qualche principe aveva fatto una conqui- 
sta , che bene spesso l’ aveva consumato , sopraggiun- 
geVa immantinente un ambasciadore romauo che glie la 
strappava di mano. Fra mille esempi, si può richia- 
mare quel solo di Antioco che con una parola fu scac- 
ciato m Egitto. 

Sapendo quanto i popoli d' Europa fossero alti alia 
gueira, stabilirono come una legge, che non sarebbe 
permesso (i) ad alcun re d’ Asia di entrare ili Euro- 
pa , C di assalirvi qual si sia popolo. Il principale mo- 
tivo della guerra che fecero a Mitridate (a) iu , che 
contro questo divieto egli aveva sottomessi alcuni barbari. 

Quando vedevano che due popoli erano in guerra , 
kenchè non avessero alcun’ allenza , nè ragion di con- 
tendere nè con l’nn nè con l’altro, non lasciavano di 
comparire su la scena : e come i nostri cavalieri er- 
ranti prendevano il partito del più debole. Quest’ era , 
dice Dionigi d’ Alicarnasso (3), un antico costume 



(i) La proibizione fatta ad Antioco anche avanti la 
guerra , di passare in Europa , divenne generale co»- 
tro gli altri re. 

(“ÌS Appiano , De bello Milfieid. 

“■ (3) Frammento di Dionigi tratto dal compendio 

^cÙ’ttnhasciate fatte da Costantiao Forfirigeoete. 
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i;’ Romani , di accordar sempre il loro soccorso a diion* 
qu- veniva a implorarlo. 

Questi costumi de’ Romani , non erano fatti parlico-^ 
lari , arrivali a caso , ma principii sempre costanti , 
coma si può veder facilinpnle , perchè le mas^me di 
cui si servirono contro le più gran moparchie , furono 
quelle precisamente , che avevano impiegate nel princi- 
pio contro le picciolo citta che erano loro d’ intorno. 

Si servirono di Eumene e di Massinissa per soggio- 
gare Filippo ed Antioco , appunto come si erano ser- 
riti do' Latini e degU Eroici per sottomettere i Volsci 
C i Tosconi ■; si fecero rilasciare le flotte de’ Cartaginesi 
C de’ re d’ Asia , come si avevano fatte dare le barchq 
d'Aiuio-j loUero lo alleanze politiche e civili fra le 
quattro parti della Macedonia , nel modo flesso die 
altre volte ri icciole città latine . 



Se l’uno _ i età (a) si dichiara- 

vano in ano favore, e ne prendevano la tutela, coin& 
protettori del mondo j perchè avevano portate le cose 
a quel seguo , che i popoli c i re erano loro sudditi ^ 
senza sapere precisamente per qual titolo il fossero r 
essendo già cosa stabilita , che bastava l’ aver udito par- 
lare di essi per dover esser loro soggetti. 

Allora che qualche stalo fomava un corpo Iropp» 
formidabile per la sua situazione per la sua unione , 
non mancavano mai di dividerlo. 

La repubblica d’ Acaìa era formata da una adonauza 
di città libere. Il Senato^ dichiarò , che ciascuna città 
si governasse per l’ avvenire colle sue proprie leggi ^ 
senza dipendere da, una comune autorità. 

La rcpabhlica de’Beozi era parimente una Iqga di 
molte città ; ma come nella guerra contro Perseo . altre 
s’ appigliarono al partito di questo principe , altre a 

if iiVto, lib. VII. 

^\pi) Per poter rovinare la Siria si dichiararono in qua- 
lità di tutori pel figlio d’ Antioco ancor^a fanciullo con- 
tro Demetrio , che era appre.sso di essi in ostaggio., e 
che li supplicava di far^i ragione, dicendo cIk Roma 
era .sUa madre^ ,e i sonatoti suoi padri. ^ 
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»j«el de’ Romani', essi le ricevettero in grazia, median- 
te la dissoluzione comune. 

Se un cran principe che ha regnalo a di nostri aves- 
se seguite iiuesie massime allor che vide uno de suoi 
vicini balzalo dal trono, avrebbe impiegate 
forze per sostenerlo, e assicurarlo nell isola die resic- 
eli fedele. Diddendo la sola potenza che poteva op- 
porsi a suoi disegni , avrebbe cavalo un immenso pro- 
fitto dalla stessa sciagura del suo allealo. 

Quando vi era qualche contesa in uno stalo, deci- 
dev.mo presto l’aflare, ed erano con questo sicuri di 
non aver contro sè stessi che la parte da loro condan- 
nata. Se i principi deUo stesso sangue contendevano 
fra di sè la corona, li dichiaravano qualclie volta re 
tutti- e due (i) , e annichilavano in questa guisa le for- 
ze dell’ uno e dell’ altro. 

La Macedonia era circondala da montagne t^ces- 
sibili -, il senato la divise in quattro parti , le dichiarò 
libere , proibì ogni sorta di affinUb tra loro per matri- 
monio fece trasportare le nobili famigbe m Ilaha , e 
in questa guisa ridusse al niente quella potenza. 

I Romani non facevano mai guerre lontane, se pn* 
ma non si procuravano qualche alleanza vicina al- ne- 
mico che assalivano, la quale potesse unir le sue trup- 
pe all’ esercito che essi mandavano , e non essendo que- 
ÌTo giammai considerabile pel numero , avevano sempre 
mira di tenerne (a) un altro nella provincia la pm vi- 
cina al nemico, e un terzo in Roma, sempre apparec- 
chi.alo a marciare; onde non esponevano mai che irim 
parte delle loro forze , mentre il loro nemico arrischia- 
va tutte le sue* (3). . . 

Qualche volta si abusavano della soUilià de termini 
del loro linguaggio. Disti-nssero Cartagine dicendo , che 

(i) Come accadde ad Ariarate ed Oloferne Cappa- 

docia. Àppiano in Siriac. . ,■ 

(a) Qiipst’ era una pratica costante , come si può 

veder d.-ill’ istoria. 

(3) Vedi come si condussero nella guerra di wa- 
eedonia. 



avevano pramesso di comerrare cMtatem et nan tirSem-^ 
E noto come furono delusi gli Etolii che si erano ab- 
bandonati alla loro fede. I Romani pretesero , che nel- 
la significazione di queste parole abbandonarsi alla 
fede di un nemico , importasse la perdita d' ogni sor- 
ta di cose , di persone , di terre , di citta ,, di templi 
ed anche di sepolture. 

Potevano ancora dare a nn trattato un’ interprelazio- 
ne a capriccio. Quindi , allora che vollero abbassare ì- 
Ròdiani , dissero , che per T addietro non avevano da- 
to loro la Licia come in dono , ma conre amica e 
alleata. 

Quando uno de'lor generali faceva la pace per sal- 
vare il 800 esercito in pericolo di perire, il senato che 
non la ratificava , coglieva profitto da questa pace , e 
continuava la guerra (i). 

Onde quando Giugurta ebbe rinchiuso un esercito- 
romano , e lasciollo partire sotto la fede d’ un trattato, 
si valsero contro di Ini delle medesime truppe, ch'egl$ 
aveva preservate : e allora che i Numantini costriiiseror 
ventimila romani , ridotti a morir di fame , a diman- 
dare la pace: questa pace che aveva salvati tanti cit- 
tadini fu rotta in Roma , e si deluse la pubblica fede- 
Con inviare il consolo cIk 1 ' aveva soscrilta (3). 

Alle volte trattavano di pace con un principe sotto 
ragionevoli condizioni, e dopo che le aveva eseguite,-! 
ve ne aggiungevano delle nuove , ma di tal fatta , che- 
era sforzato di ricominciare la guerra. Onde (quando si 
fecero rilasciar da Giugurta ( 3 ) i suoi elefanti , i ca- 

5 i) Qnando Clandìo Glicia ebbe data- la pace ai po« 
i di Corsica, il senato commise che si facesse- di 
nuovo la guerra, e fece rimandar Glicia agli :d)itanti 
deir isola , che non l’ hanno voluto ricevere. Si sa quel 
che avvenne atte forche caudine. 

(a) Cotì non fecero coi Sanniti , i Lusitani ed i Col% 
si. Relativamente a questi ultimi , vedi un frammento 
del libro primo di Diòne. 

( 3 ) Non fecero cosi con Viriato: dopo avergli fatto 
restituire i fuggitivi gli si dimandò che rendesse- le «tr- 
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vaìK , ì tesori , i fuggitivi , gli dimandarono di rilascia- 
re la sua persona ; cosa , che essendo per un principe 
1’ ultima delle disgrazie , non potè giammai fare una 
tsondizione di pace. 

Finalmente giudicarono i re dai loro falli e dai loro 
vlelitti particolari : ascoltarono le indolenze di tutti 
quelli che avevano qualche controversia con Filippo: 
inviarono deputali per provedere alla loro sicurezza , 
« fecero accusar Perseo avanti di loro per alcuni omi- 
cidii , e per alcune querele co’ cittadini delle città 
alleate. 

Come si giudicava della gloria d’ un generale dalla 
quantità dell’ oro e dell’ argento , che portavasi al suo 
trionfo , ei nulla lasciava al nemico vinto. Roma si ar- 
ricchiva sempre, e ciascuna guerra la metteva in istalo 
d’ intraprenderne un’ altra. 

I popoli che erano amici o alleati de’ Romani si ro- 
vinarono toialmenlc (i) nel far ad essi immensi regali, 
a hne di conservarsi la loro grazia , o di ottenerla piu 
grande , e la metà del soldo che fu spedito per questo 
■effetto a Romani , sarebbe stata abbastanza per vincerli. 

Padroni dell’ universo , se ne attribuivano tutti i u>* 
sori ; nou meno ingiusti nel rapire in qualità di con- 
quistatori , che in qualità di legi-'atori. Avendo saputo 
che Tolomeo re di Cipro possed icchezze, 

fecero una legge (2) su la propo. tribuno^ 

colla quale si davano l’ eredità di un u. vivente , e 
la conlìscazione di un principe alleato. 

Ben presto la cupidigia de’ particolari fini di rapire 
quello che era sfumilo alla, pubblica avidità. I magi- 
jtTdti y i gOYcmalorì vendevano ai re le loro ìngiustizieì 

■f 

me j al che , atè egli , nè i- suoi non poterono accon- 
sentire. Frammento di Dione. 

(1) I donativi, che il senato mandava ai re, non 
erano che bagattelle , come una sedia , un bastone d! avo- 
rio o qualche veste di magistrato. 

(2) Diviliarum lanla fama erat , dice Floro, ut 
victor gentium populus < et donare regna consueius » 
iocii vì»i<)Me regis confiscatìonem mandayerùfl, 3, c. 9. 
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-'due coinpctitori «i rovinarono a gara per comperare una 
protezione sempre dubbiosa contro un rivale che non 
era consumato del tutto ; perciiè non si aveva uè pu- 
re quella giustizia dogli assassini , che professano una 
certa probità nell’ esercizio dei loro misfaiiì, Finalmen- 
te i dritti , o legittimi o usurpati non sostenendosi che 
per via di soldo , i principi per averne , spogliavano t 
templi , confiscavano i beni de' cittadini più ricchi , e 
ai commettevano mille scelleratezze per donare a’ Ro- 
mani tutto r oro del mondo. 

Ma nulla fu più giovevole a Roma del rispetto , eh’ 
ella impresse alla terra. Mise i re ben presto in silenzio, . 
c li rendette come insensati : non si trattava de' gradi 
'^ella loro potenza , ma si attaccava la loro propria per- 
sona : rischiare una guerra y era un esporsi alla catiivi- 
th , alla morte , all' infamia del trionfo. Quindi i re che 
vivevano nel fasto e nelle delizie,. non si tentavano di 
fissare uno sguardo sul popolo romano , e perdendo il 
coraggio , aspettavano dalla loro codardia qualche in- 
dngio alle miserie, di cui erano minacciati (i). 

Considerale vi prego la grandezza de’ Roniaui. Dopo 
la sconfìtta di Antioco, si erano impadroniti dell’ Afri- 
ca , dell’ Asia e della Grecia , senza avervi quasi in pro- 
prio cilt'a ; pareva che non le accjuistassero , che per 
donare ; ma vi restavano sì ben in possesso j' die quan- 
do facevano la guerra a qualche principe, 1 ’ opprime- 
vano, per così dire, sotto il peso di tutto il inoudo. 

Non era ancor tempo d'impadronirsi dei conquistati 
paesi. Se avessero custodite le città prese a Filippo , 
avrebbe fatto aprir gli occhi alla Grecia : se dopo la 
seconda guerra cartaginese , e quella contra d' Antioco 
avessero prese terre, o in. Africa o in Asia, non ave- 
rebbero potuto conservare queste conquiste , stabilite sk 
debolmente ^3). 

(1) Nascondevano ai Romani per quanto era loro 
possibile , e il loro potere e le loro ricchezze. V tdi in- 
torno a ciò un frammento del pruno libro di Dione. 

(a) Non osarano di esporvi le loro colonie. Vollero 
piuUt>sto mettere un’ etenia gelosia fra j CarUgioesi e 
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Bisof;nava aspettare cBc tutte le nazioni sì fossero 
avvezzale ad ubbidire come libere e come alleate, pri- 
ma di comandar loro come soggette , e che fossero 
'andate a p>erdersi poco a pòco’ nella repubblica romana. 

V'edasi il trattato che fecero coi Latini dopo la vit- 
toria del lago Regillo (i), che fu uno dei princpali 
fondaruenti <lella loro potenza. Non trovasi un sol mot- 
to che possa lar sospettare d’ impero. ’ 

Quest* era un modo lento di conquistare ; vincevano 
un popolo, e si contentavano d’ indebolirlo y. v’ itopo- 
nevano condizioni , che 1’ estenuavano inseiisibilmeme , e 
s’ egli sorgeva , lo deprimevano sempre pih , e diveni- 
va suddito , senza clic si potesse determinare un’epoca 
della sua suggezione. Quindi Roma non era propriamen- 
te una monaichia , o una repubblica, ma il capo d’un 
corpo formalo da tulli i popoli del mondo. 

he gli Spagnuoli , dopo la conquista del Messico e 
del Perù , avessero tenuta questa strada , non sarebbe- 
ro stati obbligati di guastar tutto ,■ per conservar tutto. 

Questa è' la follia de’ conquistatori ^ di voler 'dare"a 
tutti i popoli le loro leggi e i loro costumi ; non vai 
niente questo partito f perchè in ogni sorta di governo 
si può ubbidire. 

Ma Bomae, non imponendo leggi generali , i popoli 
non avevano fra sè stessi alcun legame d;;nnoso , e non 
facevano un corpo che per un’ubbidienza comune, '• 
senza essere compatriotti , erano tutti romani. 

Forse mi si opporrà , che gl’ imperi fondati sopra le 
leggi de’ feudi-, non sono giammai stati diifeVoh. Ma 
nulla v’ è di st contraddittorio come il sistema de’ Ro- 
mani , e quello dei (loti ; e per non d'ire che una pa- 
rola il primo era un’opera della forza; l’ahro della 
debolezza: nell’uno la suggezione eia estrema , nell’ al- 
tro l’indipendenza. Negli siati gotici il potive era in 

Masstnissa ,■ e servirsi del soccorso e delF uno e degli 
altri p<’i sottomettere la Macedonia e la CVccia. 

^p'Lo dice Diónigf d’ Alicaniassò nd libro vi, cap. 
•tccv, edizione di Oxf. - . ' 



jnano de' vastsdU y e ;H dritto in mano s(^i) friyoS'* 
pej e, tutto al contrario era presso i Rettasi. ^ 



CAPITOLO VU. 
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Come Mitridate potè loro resistere . . , * - 

• J Vy. , 

F ’ •• ; ••• '*• 

Ri. tatti i re , che furono dal Romani asMaiu;]ift.- 
tridate solo si difese con gran coraggio , e li_ miae idi, 
pericolo. , 

La situazione de' suoi stali era maravigliosa 
loro la guerra-, si avanzavano nel paese inaccessi!: 
Caucaso ripieno di nazioni feroci , delle «juali si ^ 
egli servire ; di la si stendevano, sopra il mare 
Ponto : Mitridate lo ricopriva de' suoi vascelli , 
dava continuamente assoldando novelle truppe £ S«ti; 
r Asia era aperta alle sue invasioni ^ era ricco y per^i^ 
le sue citta sopra il Ponto Eusino facevano ;Un ^onar* 
inercio vantaggioso colle nazioni meno industrioMt -S 
esse. _ _ . 

Le proscrizioni che incominciarono ad usarsi in ,<|9el 
tempo , obbligarono molti romani ad abbandonare la 
ro patria. Mitridate li ricevette a bracci^ aperte , ne 
compose legioni, o ve li fece entrare (i) che furono 
poi le sue truppe migliòri. ^ 

Dall'altra parte Roma travagliala dalle sue discordie 
civili , occupala da sciagure piìi gravi , trascurò gli aC- 
fari dell' Asia , e lasciò seguir Mitridate le sue vittòrie^ 
o respirare dopo le sue sconfìtte. ^ ^ .i. 

Nulla aveva più ridotto a perdersi la maggior parte 
dei re , che il desiderio manifesto che mostravano de^ 



(i) Frontino Strat. i. a, dice, che Archelao luo- 
gotenente di Mitridate , combattendo contro Siila, mise 
nel primo posU> i suoi ,carri a falce , nel secondo la su« 
falange, nel terzo gli ausiliari armati alla romana. Jflixtis 
Jhgitivis Italiae , quorum pervicaciae ninltum fìdebat. 
Mitridate fece ancdie .idleanza con 3crtorio. Si Ycdg 
FbitarcOf vita di Lucuflot 
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ta pace; con cià avevano distornato tutti gli altri po- 
poli di divider seco il pericolo della rovina , dal quale 
bramavano essi tanto d’ uscire. 

Ma Mitridate fece ben presto sentire a tutta la terra 
ebe era nemico de’ Romani , e ohe lo sarebbe per sempre. 

Finalmente le città della Grecia e dell’ Asia , vedendo 
che il giogo romano s’ aggravava continuamente soprx 
di esse , riposero la lor sicurezza in questo barbaro 
re che le richiamava alla libertà. 

Tale disposizione di cose produsse tre grandissime guer- 
re che formano una delle più belle parti "dell’ istoria 
romana ; perchè ncn vi si veggano priticipi di già vinti 
dalle delizie e dall’orgoglio , come Antioco e Tigrane ,, 
o dal timore , come Filippo , Perseo e Giugurta j ma, 
un re magnanimo , che nelle sue avversità , come un 
leone che risguarda le sue ferite , era sempre più fiero-, 
e sdegnalo. 

Elle s'ono singolarissime , perchè sono contìnue e sem- 
pre inaspettate rivolurioilii ; mercecchè , se Mitridata 
poteva facilmente riparare a’ suoi eserciti , avveniva, 
eziandio , che nelle percosse , quando si ha più biso- 
gno di ubbidienza e di disciplina , le sue barbare trup- 
pe l’abbandonavano; se aveva l’arte di sollecitare i 
popoli e di far ribellare le città , provava a vicenda, 
le perfidie de’ suoi capitani, e de’ suoi figli e delle sua 
mogli ; finalmente , s’ egli ebbe a fare con generali ro- 
mani non molto pratici , si spedà coatra lui in tempi 
diversi , Siila , Lucullo e Pompeo. 

Questo principe dopo avere sconfitti i generali ro- 
mani , e conquisi-ita l’Asia, la Macedonia, la Grecia, 
essendo stato vinto scambievolmente da Siila , ridotto 

? er via d’ un trattato ài suoi limiti antichi , -stancala 
ai generali romani , divenuto ancor’ una volta lor vin- 
citore e conquistatore dell’ Asia , scacciato da Lucul- 
lo , inseguito nel suo proprio paese , costretto di rico- 
verarsi presso Tigrane , vinto con lui vedendo qu**! 
Te perduto senza poter più risorgere , non confidand» 
più che in sè stesso , si ritirò ne’ snoi propri stati , e 
vi- si ristabilì. 

Pompeo sttccodette a Lucullo , e Mitridate reslonne 








•6 









Oppresso. Fuggì da* suoi siati , e passando 1 Arasse , 
andò di periglio in periglio uel paese de Lawens. , e 



rammass^do nel corso del suo caimn.no que barbar, 
che vi andava sconlrando, comparve nel Bosioro di- 
nanzi a suo figlio Maccare (i) , che aveva falla co Ro- 
mani la pace. . v . 

Nelle sciagure, ch’egli era , aveva pero divisalo di 
portar la ^erra in Italia , e di andare a Roma colle 
stesse nazioni che la soUomisero qualche secolo dopo , 



i«a4»ivati x * 

e per la medesima strada, che quelle tennero. 

' Tradito da Farnace un altro de’ suoi figli , e tradito 
*1 un esercito spaventato dalla grandezza degli atten- 
ti e de’ pericoli' de’ quali andava egli in traccia, mu- 



da 

tati _ _ 

r\ da re Vi). „ ■ v , „ 

Allora fu , che Pompeo , nella rapidiih delle sue 

vittorie'; terminò 1’ opera della grandezza di Roma ; uni 
al corpo dal suo impero paesi inllniti , il che ha piìt 
^rvito a spettacolo della magnificenza romana, che al- 

JL* ^ ‘ ’ 1 1.1 «s^rlAllì 



servitù a 

li sua vera potenza ; e benchÈ comparisce dai carleU, 
portali nel suo trionfo , ‘che aveva egli accresciuta la 



rendita del fisco più di un terzo (3) , non s accrebbe 
giù la potenza; e la pubblica liberta, non fu che mag- 
giormente esposta a pericolo. 
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(i) Mitridate l’ aveva fatto re del Bosforo : alla no- 
:lla della venuta del, padre si diede la mt^e. 

Veggasi Appiano, De bel. Mithrid. 



*ar. 



Veggasi PliUarièP aella vita d^ Pompeo , 

Uh. li. 
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CAPITOLO Vili. 

Hellt divisioni che sempre fieronq nella citià. 

M 

J Aektbe Rortia comjuistava Tunive^o, si nutriva fra 
le sue mura una guerra nascosta , simile al fuoco di 
que vulcani che tosto s’accende, allora che qualche 
Dimena concorre ad aumentare la fermentaiione 
Uopo 1 espulsione dei re , il governo era divenuto 
aristocratico: le sole famiglie patrizie ottenevan~ 
. magistrati (.), tutte le dignità, e in conseguenza 
tutti gli onori , e militari e civili ( 2 ). ° 

1 patrizi volendo impedire il ritorno dei re, cercava 
no di accrescere la perturbazione che era neUo sniritò 
del popolo; ma fecero pii, di quello avevano deside- 
rato. A forza di eccitare in lui odio contro dei re 
gl inspirarono un desiderio smoderato di libertà Essen’ 
do la dignità reale interamente passata neUe mani dei 
consoli II popolo sentì, ch’ei non aveva quella iL 
cena, di cui gli $i voleva eccitar tanto amore 
■Cerco dunque di abbassare il consolato, di aver 
magistrati plebei, di dividere co’ nobili gli onori civili 
1 pàtrizi lurono sforzati di accordargli tutto auelió 
eh ei ricercava: perchè in una città, dove la p™à 
era la virtù pubblica , dove le ricchezze, via muta per 
acquistar la potenza , venivano disprezzate , la nascita 
e le dignità non potevano dar gran vantaggi ; la po- 
tenza doveva dunque necessariamente ridursi al mac^or 
nujnero, e cangiarsi poco a poco l’aristocrazia in Ino 
«luto popolare. 

QueUi che obbediscono a un re , sono meno agitati 

(i) I patrizi avcA-ano anche in certa maniera un ca- 
ntiere sacro. Essi soli potevano prender gli auspici. 

Ss. *■ ■‘•4pio 

(a) Per esempio , non v’ erano che i patrizi che po- 
tessero trionfare , perchè e^ina soli potevano esser con- 
*oti j e comandare agli eserciti. 
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Sairinvia\a e dalla gelosia di quelli clie vivono iM 

un’ aristoei azil ereditaria. che 

Il principe è si lontano da suoi stessi sudditi, oW 
cuasi^lion c veduto, ed è tanto superiore ad essi , d» 
^n possono immaginare alcuna relazione che possa <rf- 
fende^rli; ma i nobili che goveruano stanno *« 

vista di tutti , c non sono tanto lunalzali , che non M 
facciano conllnuaiucnie ^iose comparaz.oiu ; 
vide in tutti i tempi, ed ancora si vede, che il po^ 

detesta i senatori. ,, -i 

Le repubbhche, nelle quali la nascila non di ^ 
na nane al governo, si crede da molli , che siano 
quesm motivo le piU felici, perchè il 

lo invidiare un’ aiito. ii'a , che dona a clu vuole , c hhe 

de’ patrizi si ritirò nel Bjh- 
te SaLo Gli si mandarono deputati per acquielarto, 

^pr.r,u™do,l r«n. M ^ 

iì che Vausò iii Ogni tempo rivoluzioni , e avn»^ 

scompigliate tutte le^ funzioni de’ magistrali s. g.ud^s 

che fosse medio d creare un magisira o fv.) clic 
tesse impedirà le ingiustizie J 

un’eter/a -lattia degli — 

'ìEo^p"»" poo.’..u. 

. • ,0.1/, nrndusse continue discoidic , it popolo 

patrizi; questo produ se animato da’ suoi tribuni;! 
era sostenuto o piuiion „,i isi tatto 

0'“" ““ “|”«u .'le 

rr',è»e;r: éhe'i;. ;ieb.6'i. - — r+ 

‘“n Cl ie“.l e„l. le ,.e ,,ro,.ri.;fcr- 

dare alla guerra, la parzialità delle sue hggi^ 
minacce di ritirarsi , finalmente le sue sentenze cmtr» 
''quelli che gli avevano fatto troppo di resislenza^B so- 



(i) Zonara, 1. a- 

> 2 ) Orieitt»’ de tfibant del popolo. 
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*ato si difrnJeva colla sua prudenza , colla sua giusti» 
ria , coir amore oh' egli inspirava per la patria , cqÌ 
mezzo de’ suoi beneficii , con una saggia distribuzione 
de’ tesori della repubblica , col rispetto , che il popolo 
aveva per la gloria delle principali fòmiglie (i) , e per 
la virtù de’ gran personaggi, colla stessa religione, col- 
le istituzioni anticlie e col ritardamento dei giorni di 
adunanze , sotto pretesto , che gii auspici non erano 
stai,i favorevoli, co’ suoi clienti, coll’ opposizioni d’uno 
a un altro tribuno , colla creazione d’ un dittatore (a), 
colle occupazione di una nuova guerra , o colle disav- 
venture che riunivano tutti gl’interessi ; finalmente con 
una condiscendenza paterna di accordar al popolo una 
parte delie sue dimando , per fargli abbandonare le al- 
tre , e colla massima costante di preferire la conserva- 
zione della repubblica alle prerogative di qualche ordi- 
ne , o di qualche magistrato , qualunque egli fosse. 

Nel tempo che sussegui , quando i plebei ebbero tal- 
mente depressi i patrizi , che diventò vana la distinzio- 

(1) Il popolo aveva tanto rispetto per le principali 
famiglie , che sebbene ottenne la prerogativa di creare 
i tribuni militari plebei , i quali avevano la medesima 
potenza de’ consoli , pure innalzò sempre i patrizi a 
questa dignitù. Fu obbligato di legarsi le mani , e di 
stabilire che vi sarebbe sempre un consolo del nume- 
ro della plebe, e quando qualche famiglia plebea entrò 
in carica , ella vi fu poi continuamente portata : avve- 
niva diillcilinente , che il popolo col disegno di abbas- 
sare la nobiltà , 1’ abbassasse in etTetto , c quando in- 
l^alzò agli onori qualche uomo da niente , come Mario 
e ’S^aiTone, fu questa una vittoria, che guadagnò so- 
pra sè stesso. 

( 2 ) I patrizi per difendersi avevano costume di crea- 
re un dittatore, il che riusciva loro mirabilmente van- 
taggioso : ma i plebei avendo ottenuto di pQter essere 
^Ui consoli , poterono ancora esser creati' dittatori , il 
clic sconcertò 1 patrizi. Veggasi in Tito Livio , 1. 8, 
come Publio Filone gli abbassò nella sua dittatura. Fe- 
ce Uè leggi che furono loro di. gran pregiudizio. 
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Tie d;-lle famiglie (i) , e die furono gli uni c gli ahri 
imlifferentetnente innalzali agli onori , insorsero nuovi 
contrasti fia là bassa plebaglia agitata da' suoi tribuni , 
c le principali famiglie patrizie o plebee che si chiama- 
vano le nobili , e che avevano in suo favore il senato * 
che n'era di esse composto. 

Ma come i costumi antichi erano spenti , ed aveva- 
no i particolari immense ricchezze , che danno infalli- 
bilmente qualche potere, i nobili fecero resistenza con 
più vigore di quello non avevano fatto i patrizi ; il che 
fu cagione della morte de’ Gracchi , c di molti altri che 
furono loro seguaci ( 2 ). 

Bisogna eh’ io parli d’ un magistrato che contribuì 
mollo a mantenere il governo di lloma , e fu quello 
de’ censori. Facevano essi la enumerazione del popo- 
lo (3) , e di pi'u , come la forza della repubblica con- 
sisteva nella disciplina , nell’ austeritù de’ costumi e nell’ 
osservazione costante di certi istituti , correggevano gli 
abusi , che le leggi non avevano preveduti , o che il 
magistrato ordinario non poteva punire (4). Vi sono 
de' cattivi esempi, peggiori degli stessi delitti; e. molli 
stati perirono più per la violazione de’ costumi , che 
per quella delle leggi. 

In Boma tutto ciò che poteva indrodurre novità per- 

(i) I patrizi non conservarono che qualche sacerdo-. 
zio , e il diritto di creare un magistrato che si chiama-^ 
va Interré. 

fa) Come Saturnino e Glaucia. . . ^ ^ 

'■('3) Il censo in sè stesso , o la enumerazioBj^del po< 
polo , era una cosa prudentissima. Era una rieognizio-^ 
ne dello stato , e de’ suoi affari ., e una disatnina della^ 
sua potenza. Fu stabilito .da Servio Tullio: prima di 
lui , dice Eutropio , 1. 1 , il censo era sconosciuto 
nel mondo. -- <*» r 

(4) Si può vedere ; come degradarono quelli' che do- 
po^la battaglia di Canne, 'avevano divisali d»'abbando-._^ 
nare l’ Italia , quelli ohe si erano renduli ad Annibaie, 
quelli finalmente che per una maliziosa' interpretazione ^ 
^i avevano- mancato (W parola. 4- , ... 
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eìcios? , cangiare il cuerc p Io spirito de’cittadini , e 
impedirne ( se posso servirmi di questa espressione ) 
la perpeluila , era vietalo; i disordini domestici o pub- 
blici venivano ril’ormati dai censori , potevano scacciar 
dal senato chiunque volevano , togliere a un cavaliere 
il cavallo che gli era mantenuto dal pubblico , ridurre 
un citladino nel numero di quelli che pagavano le ca- 
riche della citth , senza aver parte ne’ suoi privihfgi (i). 

Marco Livio notò il popolo stesso ; e di trentacin- 
que tribù , ne mise ireniaquattro nel posto di quelli che. 
non avevano parte nei privilegi della città (a) , per- 
chè , diceva egli , dopo avermi condannato J voi mi. 
avete fallo consolo e censore ; bisogna dunque die voi 
abbiate prevaricato una volta col castigarmi , o due vol- 
te col farmi consolo e poi censore. 

Marco Duronio tribuno della plebe fu dai censori 
scacciato dal senato , perchè nel corso del suo impie- 
go , aveva annullala la legge che limitava le spese de’ 
convitti (3). 

Era questa un’istituzione ben saggia. Non potevano 
togliere ad al^no l’impiego della sua carica, perchè 
avrebbe ciò perturbato l’esercizio della pubblica pode- 
stà (4) , ma lo facevano decadere dall’ ordine e dalla 
classe , e privavano , per dir coSi , un cittadino della 
sua nobiltà particolare. 

Servio Tullio aveva falla la famosa divisione per cen- 
turie tanto distintamente spiegati da Tito Livio (5) e 
da Dionigi di Alicarnasso (6). Aveva distribuite in Sei 
classi centoltantatrè centurie , e nell’ ultima di queste 
chi! da sè sola formava la sesta classe , vi pose il bas- 
so popolo. Da ciò chiaramente appare che una tale di- 

(t) Ciò si chiamava Aerarium aliquem facere , aut. 
in caeriliun tabuUis rejerre. Si veniva cancellalo dalla 
centuria, e si perdeva qualsivoglia diritto ài suffragi. 
,,( 2 ) Tito Livio. LH>. XX tx. 

(3) Valerio Massimo. 

4^ La dignità di senatore non era uir pubblico impiego. 



(5) Lib. 

(6) Lib. 



tv, art., i5 e scg.. 
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^posizione escludeva cotesla parte di popolo dai suffra- 
gi , non gii di dritto ma di fatto. Successivamente or- 
dinò , ad eccezione di alcuni casi particolari , che nei 
suffragi fosse seguita la divisione per tribù. Vi erano 
trentacinque tribù che davano ciascuna il loro volo , 
quattro della citta , e trentuna della campagna. I prin- 
cipali cittadini , tutti lavoratori , entrarono di sua na- 
tura nelle tribù della campagna , ed in quelle della cit- 
ta fu messo il basso popolo (i) che essendovi trattenu- 
to , aveva pochissima influenza negli affari , la qual co- 
sa era risguardata seriamente vantaggiosa alla repubbli- 
ca. £ quando Fabio rimise nelle quattro tribù della 
cittù la vile porzione di cittadini , che da Appio Clau- 
dio fu sparsa in tutte , egli si acquistò il nome di gran- 
dissimo (a). I censori ogni cinque anni gettavano gli 
occhi sopra la situazione attuale della repubblica, e di- 
stribuivano in tal maniera il popolo nelle diverse tribù, 
cos'i che i tribuni e gli ambiziosi non potevano render- 
si padroni dei suffragi , nè J popolo abusarsi del suo 
potere. 

Il governo di Roma , fu mirabile in questo che do- 
po la $ua nascita , la sua costituzione si ritrovò tale , 
o sia per lo spirito del popolo o per la forza del se- 
nato o per r autorità di certi magistrali, che ogni abu-« 
so di podeslk vi potè esser sempre corretto. 

Peri Cartagine , perchè quando si dovevano estirpa- 
re gli abusi , non potè ella soffrire la mano del suo 
Annibaie stesso. Atene cadde , perchè i suoi errori le 
sembrarono cosi dolci , che non volle guarirne \ e cer- 
ti stati che si vantano della perpetuitk del loro governo, 
non si debbono vantare che della perpetuità de’ loro 
abusi : cosi non hanno maggior libertà , che Roma n’ a- 
vesse al tempo de’ decemviri (3). 

Il governo d’Inghilterra è uno de’ più saggi dell’Europa, 
perchè v’ è un corpo che continuamente 1’ es.imina , e 
che di sè stessp fa continuamente 1' esame ^ e taJf sonu 



Ì i) Chiamala Turba forensis. 
al Vedi Tifo Livio, lib. ix. 

3) Nè parimente maggior potenza.. 
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sHoi falli , che non sono ma! lunghi , 6 che per Io 
spirito di attenzione , che inspirano alla nazione , sono 
spesse volte profìcui. In una parola un governo libero, 
cioè sempre agitato , non s^ può mantenere , se non col 
mezzo delle sue proprie leggX, capace di correzione. 

G A P I T O L O IX. 

• ■' Dite eagiorii della perdita di Roma. 



0 « 



'uANDo il 'dominio di Roma era ristretto nella sola 
Italia , la repubblica poteva facilmente sussistere. Ogni 
soldato era del pari cittadino ; ogni consolo levava un 
esercito , gli altri cittadini andavano alla guerra sotto 
quello che succedeva. Il numero delle truppe ' non es- 
sendo eccessivo , si aveva riguardo di non ammettere 
velia milizia che quelli , che avessero buona porzione 
di beni per aver interesse nella conservazione della cit- 
(i). Il senato vedeva da vicino la condotta de’ ge- 
nerali , e toglieva ad essi il pensiero di far cosa alcuna 
contro il loro dovere. 

Ma quando le legioni passarono TAlpì ed il mare , 
i soldati che si dovevano lasciare pel corso di molte 
campagne ne’ paesi che si sommettevano , perdettero 

(ni liberti, e quelli che si chiamavano capile con-^ 
** » ( pwchè avendo pochissime fucoltk , non erano las- 
che a testa ) non furono cosi tosto arrotati nella 
xailizia terreste, eccettuatine i casi di gran premura. 
Servio Tullio gli aveva messi nella sesta classe, e non 
■ai prendevano de’ soldati che dalle ■ cinque prime : ma 
Mario partendosi contro Giugurta arrotò indifferente- 
mente ogni fatta di gente. Milites scribere , dice Sal- 
lustio , non more maiontm , ncque ex elassibus , .frt ut 
cuitu libido erat capile censos plerosque. De Bel. Jug. 
<^i è da notarsi che , nella divisione per tribù , quel- 
li che erano nelle quattro tribù della cilt'a , erano pre^. 
80 a poco eguale a queUi che , nella divisione per cen-. 
turie Si trovavano aula testa classe. 
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poco a poftft lo spirito di citladinì , e i generali che 
disposero degli eserciti e de’ regni , sentirono la loro for- 
*a , e non poterono più obbedire. 

I snidati incominciarono diimpie a non riconoscere 
che il loro generale , a mettere ogni speranza in lui 
solo , e a risguardarc da lungi la cittù ; non furono piu 
soldati della repubblica, ma di Siila, di Mario, di 
Pompeo, di Cesare. Roma non potè più sapere, se 
quegli che era alla testa d’ un esercito in qualche pro- 
vincia', fosse suo generale, o suo nemico. 

Finché il popolo di Roma non fu corrotto che ila’ 
suoi tribuni , a’ quali non poteva egli accordare che la 
Sua stessa potenza , il senato potè facilmente difender- 
isi , perchè operava costantemente , dove la plebe pas- 
sò immantinente dall’ eslremitù dell’impeto all" estremi- 
tà della debolezza ; ma quando ha potuto dare a’ suoi 
favoriti un’ autorità formidabile al di fuori , tutta la 
saviezza del senato divenne ìimiire , e la repubblica 
fu perduta. 

Quello che , secondo 1’ opinione d’ alcuni là , che gli 
stati liberi durino meno degli altri , si è , che i funesti 
o i buoni successi che loro avvengono , fanno perdere 
od essi quasi sempre la libertà. Là dove i buoni o i 
funesti successi d’ uno stalo , nel quale il popolo a sot- 
tomesso , confermano egualmente la sua servitù. Una 
repubblica saggia nulla deve rischiare , che l’ esponga 
olla prospera o alla sinistra fortuna ; il solo bene al 
quale debbe ella aspirare è la perpetuità del suo sta- 
to. Se la grandezza dell’ impero andò a perdere la re- 
pubblica , non andò meno a perderla la grandezza del- 
la ^itlà. 

Roma aveva soggiogalo tutto Tuniverso col soccorso 
de’ popoli dell’ Italia, a cui aveva ella dati invarii tem- 
pi diversi privilegi (i);la maggior parte di questi po- 
poli non s erano cosi tosto curati del diritto della cil-. 
tadinanza appresso i Romani , e certuni amarono meglio 
di conservare i loro istituti (a) ; ma quando questo di- 



ì 



i) lus Lata, ius itatìcum. . . . , . 

(?) Gli Equi dicevapo nelle Iqro .^-assemblee j quelli. 
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Tkto fu tmello della sovranUa universale, e clic non 
si era uienie nel mondo , se non si era ciliadino ro^ 
mano , e che si era tinto con questo titolo , i popoli 
dell’ Italia si risolsero o di perire o di essere romani , 
c non potendone venire a capo colle loro brighe e colle 
loro preghiere , presero la strada dell’ armi ; si ribellaro- 
no in tutta quella parte che risguarda il mare Ionio, 
e furono seguiti dagli altri alleati (i). Roma obbligata 
a combattere contro quelli che erano, per cosi 
le mani colle quali incatenava 1 ’ universo , era perduta: 
vedendosi vicina ad esser ridotta alle sue miirag le ac- 
cordò quel privilegio tanto bramalo agli alleali, die 
non avevano ancor cessalo d’ esser fedeli , e poco a po- 
co l’accordò a tulli. 

Allora Roma non fu più quella cìliù , il di cui popo- 
lo non aveva provato che uno stesso spinto , uno stes- 
so amore per la liberta, un odio stesso per la tirannia, 
e dove la gelosia del poter del .senato e delle preroga- 
tive da’ grandi , sempre unita al rispetto , non era che 
un amore dell’ eguaglianza. I popoli deU Italia erano . 
divenuti suoi cittadini, ciascuna ciuh v’ luU-use a suo 
genio , 1 suoi particolari interessi ,e la sua dipendenza 
da qualche gran protettore (a); la citlk smembrata, 
più non compose un corpo comune , e come non si, era 
cittadino , che per una specie di finzione e che piu non 
s’ avevano i medesimi magistrati , le stesse mura , gU 
stessi Dei , gli stessi templi , le medesime sepolture , 

che hanno potuto scegliere , hanno preferitole 

gi ai diritti della cittU romana, che c stata una p na 

necessaria per quelli che non hanno potuto i eu r 

(1) Gl. Ascolani, i Marsi , i Vestim, . Marrucmi, 
le dà mondo.. 
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non si guardò più Roma cogli ocelli di prima , nè più 
SI ebbe lo stesso amor per la patria , ed i sentimeiiii 
romani non furono più gli stessi. 

Oli ambiziosi fecero venire in Roma le cilt'a e le na- 
«’oiii intere per turbare i suffragi o per carpirli. Le 
•dunanze furono vere congiure, si chiamò comizi una 
tnij^^a di molti sediziosi, 1’ autorità del popolo, le sue 
» <^gli stesso divennero cose cliim»riche j e tale fu 
1 anarchia che più non si poteva sapere se il popolo 
■avMse fiuta un’ ordinanza , o non 1’ avesse egli fatta (a). 

Non si sente a parlar negli autori , che delle divisio- 
ni' P. fO'^ioarono lloma, ma non si vede, che gueste 
mvisioni necessarie vi fossero , e che vi fossero sempre 
state , e che yi dovessero esser sempre. Fu unicamen- 
te la grandezza della repubblica , clxe fece il male e 
cambiò in guerre civili i popolari tumulti. Era ben d’ io- 
po, che^in Roma vi fossero divisioni: gue’ guerrieri si 
feroci , SI audaci , sì terribili al di fuori non potevano 
esser ben moderali al di deulro. Dimandare in uno sta- 
lo libero gente ardita in guerra , e timida in pace , è 
volere cose impossibili , e per regola generale , ogni 
volta che si vedrà tutto il mondo tranguillo in uno 
stato , che si dà il nome di repubblica , si può esser 
sicuro , che non v’ è libertà. 

Quella che si chiama unione in un corpo politico è 
una cosa di mollo eguivoca : la verace un’unione d’ar- 
monia , che fa che tutte le parti, per guanto opposte 
a noi sembrino , concorrano al ben generale della so- 
cieia j conte le dissonanze nella musica concorrono al- 
I accordamento totale. Vi può essere unione in uno 
stato , dove non si crede vedere , che confusione , ciò* 

• dire un’ armonia , daUa guale risulta la felicità , che 
•c a • la vera pace , cd e come le parti di guesto uni- 
verso eternamente legale dall’ azione delle une « dalla 
reazione delle altre. 

Afa uell accordo del dispotismo , cioè d’ ogni gover- 
no che non è moderato , v’ è sempre una reai divisio- 

(*) Vedi le Lettere di Cicerone ad Attico, Hi», tv. 
ictiera xtij. ’ 
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«F : l' agricoltore , il guerriero , il negoziante , l' uomo 
magistrato , il nobile , non sono uniti , che perchè 
gli uni opprimono gli altri senza resistenza ; e quando 
v’ è unione , non sono cittadini che aleno uniti , ma 
corpi morti seppelliti gli uni presso degli altri. 

È vero che le leggi di Roma divennero impotenti per 
governar la repubblica ; ma questa è una cosa che sem- 
pre si vide , che le buone leggi , che fecero divenir 
grande una picciola repubblica^ le divennero d’aggra- 
vio quando ella ingrandissi , perché erano tali , che 
potevano per loro naturale effetto formar un gran po- 
polo, e non giè governarlo. 

V’ha ben differenza fra le leggi buone , e le leggi 
convenienti , fra quelle che fanno rendere un popolo 
padrone degli altri , e quelle che mantengono la sua 
potenza , allora che egli acquistolla. 

V’è sJ presente nel mondo una repubblica (i) che 
quasi alcun non conosce , e che nel segreto e nel si- 
lenzio accresce ogni giorno più le sue forze. E cei'lo , 
che se ella perviene giammai allo stato della grandez- 
za , alla quale la destina la sua prudenza , cangerù ne- 
cessariamente le leggi sue , e non sark questa un’ ope- 
ra di qualche legislatore ^ ma quella della medesima 
«orruzione. 

Roma era fatta per ingrandirsi, ed erano .per questo 
effetto mirabili le sue leggi ; in qualunque governo , 
che ella sia stata (2) o sotto la dominazione dei re, o 
nell’ aristocrazia o nello stato popolare, non cessò mai 
di fare imprese che richiedevano buona condotta , e vi 

fil n cantone di Berna.'" ' ' ' 

(2) Hanno certuni risguardato il governo di Roma 
come vizioso , perchè era una mescolanza della monar- 
chia, dril’ arinocrazia e dello stato popolare. Ma la 
perfezione d’ un governo non consiste nell’ adattarsi 'ad 
alcuna di quelle specie di polizia , che ti ritrovano 
ne’ 1 ibri de’ politici , ma nel corrispondere a quelle in- 
tenzioni , che ogni legislatore deve proporsi , che sono^ 
■o la grandezza d’bn popolo o la sua feliciti. Il go- 
V«nM> di Sparta u«n era anch'egli composto di tre! 



62 

riuscf. Ella non si i trovata più saggia di tutti gli g]. 
tri stati della terra in un giorno , ma contìnuamente • 
ella sostenne una picciola , una mediocre , una grande 
fortuna colla medesima superiorità ; e non ebbe pro- 
sperità , delle quali non abbia profittato , uè disav- 
venture , delle qiurli non si sia ella servita. 

Perdette la sua libertà , percliè compì troppo presto '* 
la sua grand'opera. 




CAPITOLO X. 

J?elia corrugane ^ 



V-<bedo che la getta di Epicwró / 'in 

Aoma sul fine della reptililiqa àbfea_ molto conlrìbuito 
a guastare il cuore e lo spirito de’Rqniani{ (i). I Gre- 
ci o ne furono avanti di essi intestati , e perciò rima- 
sero più presto corrotti Polibio , ci die? (a) , che a suo 
tempo non potevano i giurameuAi farci credere a un 
greco , la dove un romano- era , per così aire . incate- 
nato dai giuramenli. ^ -'i , - , i’ 

V’è un fatto nelle lettere di Cicerone ad -.^ico 
^e là ^vedere, ^anto ,i romani^ aleno, , cangiati 
flUMtd^Voposito dopo ' il lem{vK ji* Eolibio. 

Memmio die’ egli , conmÀicò ^ pepato la .conven- 
zione, che esso ed.U su<>’.oah>petit'ore Domizio avevàna 



a ^ . rj , . ^ (- • 

(i) Cinea discon«nd»B« alla mensa di Pirro, Fal»i- 
cio desiderò , che lutti i nemici di Roina polesawo pren- 
dere ir principi! di questa .setta. Plutarco /Fila di 
Pirro.., . ., ... . . c. / . 

(^) ^ imprestate ai Greci un talento , ; Ipsciand^i 
.indupiCilialle promesse, dalle cauzioni e da venti t^- 
. moni , .egli è impossibile che vi mantengan la fedeà^i^^ 
ira. .EPomani , .0 sia che si debba render coatto- del 
pubblico soldo, o di quello. '.dei particolari ,- 1 ognu- 
fedelissimo a «agione 4cl giuramento cha ita. fauo* 

%'it V “i? .r 



fatta coi consoli , per la quale si ermo questi obbligafi 
di favoriili nella dimanda del consolato per Taimo se- 
guente , ed essi per loro parte s’ impegnarono di paga- 
re à’ Consoli quattroceutomila sesterzi , se loro non som- 
ministravano tre auguri che dicbiarassero d’ essere stati 
presenti, quando i| popolo fece la legge curiata (i), 
sebbene non fosse mai stala proposta^ e intioltre due 
consolari che aitesterebberò di essere intervenuti alla 
‘segnatura del decreto che regolava lo stato 'deile pro- 
^iucie de’ medesimi consoli , sebbene quésto affare don 
fosse mai stato posto in delilrerazione nel senato. Quan- 
ti ribaldi in uno stesso contratto ! 

Oltre che la religione è sempre la miglior sicurtìt 
che si possa avere de’ costumi degli nomini , er* 
questo di particolare fra i Romani , che accoppiavano 
qualche sentimento religioso' all’ amore che avevano per 
la lor patria : quella .citta fondata co’ migliori auspici , 
quel Romolo loro rè e loro Dio , quel Campidoglio 
eterno come la cittb , e la città eterna come il sno 
fondatore , avevano fatto altre volte nello spirito de’Ro- 
mani un’ impressione , che era da desiderarsi , che avest- 
sero conservala. 

La grandezza dello stalo fece la grandezza delle for- 
tune particolari: ma come l’ opulenza c ne’ costumi ^ 
e non già nelle ricchezze , quelle de’ Romani che nou 
lasciavano d’ essere limitate , , produssero un hisso cd 
un tale Scialacquo che era ecéesslvo (3>^. 

Quelli che ■ èrano stati nel . principio corrotti dalle 
loro ricchezze, lo furono poscia dalla loro jiovèrtà, 
■coi beni che superavano la còhdizione d’ un privatùi ; 
fu di/Hcii» .esser buon cittadino , provando i desidcrii 

(0 curiata dava la podestà militare, e il 

decreto del senato regolava le truppe , il soldo e gli 
ufficiali che aver dovea il 'generale. Ora i consoli , per- 
chè tutto cià fosse fatto q loro capriccio , volevano 
«reare una falsa legge ed un falso SenahjS-Consulto. 

( 2 ) La casa da Cornelio comperata per sertantacin- 
quemila dramme, Lucullo la ecthprò poco dopo , per 
dueotilioui e ciuquecentomille. Plutarco , vita di Mario, 
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•« i rammarichi d'una gran fortuna scaduta j s’intraprfr^ 
se ogni cosa, e come dice Sallustio (i) si vide una 
generazione di uomini 'che* non potevano aver patri- 
monio , nè soffrire che gli altri F avessero. Qualunque 
fosse stata la corruzione di Roma non vi si erano pe- 
rò introdotti tutti ì inali, perchè la forza della sua isti- 
tuzione era stata di tanto peso, che aveva conservato, 
«in eroico valoi'e, e tutta la sua applicazione alla guer- 
ra, nel mezzo delle ricchezze, della mollezza e de’ pia- 
ceri 5 cosa che non avvenne , come io credo , ad aU 
cuna nazione del mondo. 

n popolo romano non coltivava nè il commercio (a} 
nè le arti ; egli le considerava come occupazioni degli 
schiavi (3) e se v’ è qualche eccettuazione, qu.isi i 
soli liberti continuavano la loro industria primiera. Ma 
in generale non conoscevano che l’ arte della guerra 
eli’ era la sola strada per arrivare a’ ms^istr.aii e agli ono- 
ri (4). Quindi le virtù militari restarono dopo che si 
avevano perdute tutte le altre. ‘ 



(i) Ut merito dicalnr genìlos esse, qui nec ipsi 
hahere possent res Jamiliares , nec alics pati. Frain. 
deir istoria di Sallustio , che andò perduta , citato nel 
Lbro della citta di Dio , 1. a , cap. t8. 

(a) Romolo non permise alle persone libere che dire 
sorte di esercizi , F agricoltura e la guerra. I merca- 
danti , gli operai , gli affittuari , gli osti non erano 
nel numero dei cittadini. Dionigi d Alicarnasso , 
Uh. Il c ttc. 

(3) Cicerone ne rende conto nei suoi Offizi , lib. 1, 
cap. XLii. Illiherales et sordidi tpiaestus mercenario- 
rum omnium, quorum opera, non quorum artes anun- 
■hir, est enim illis ipsa merces auctoramentu/h ser- 
uiliUis. 

(4) Bisognava aver servito nella milizia dieci an- 

ni , cioè avef compiuti dieci stipendi , incominciando 
d.alF età di sodici, sino a quella di 4?^ Vegga»» 

Polibio , 1. G. 

f ' ' ' 

I'- 
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f CAPITOLO Xt, . 

t)i Siila , di Pompeo e di Cesare. 

Io prego , che mi si permetta di distogliere la mia 
Ma .dallo spettacolo orrendo delle' guerre di Mario e di 
Siila -, se ne troverà in Appiano la spaventevole, storia: 
oltre la gelosia , 1' ambizione e la crudeltà dei due ca* 
pi, ciascun romano era furioso : i nuovi cittadini (i^, 
e gli antichi'non si guardavano più come membri d' una 
«tessa repubblica , e si faceva una guerra , che per un. 
carattere particolare era nello stesso- tempo e civile p 
straniera. 

Siila fece molte buone leggi : diminuì la podestà de* 
tribuni ; e la moderazione o la fantasia che gli fece la- 
sciare la dittatura , ristabilì per un tempo il senato , 
ma nel furore de’ suoi successi aveva fatte due cose che 
poscia misero Roma nell' impossibiliti di conservare la 
sua libertà. 

Nella spedizione d’Asia mise a soqquadro tutta là di-^ 
sciplina militare ; accostumò alle rapine la sua arma- 
ta ( 2 ) , e la rese bisognosa di ciò che mai abbisognò ; 
una volta corruppe dei soldati , affinchè questi doves- 
sero poi corrompere i loro capitani. 

Entrò in Roma con mano armata , ed insegnò ai ge- 
nerali romani a tradire l’asilo della libertà (3). 

( 1 ) Come Mario, per farsi. dare la commissione del- 
ia guerra contro di Mitridate in pregiudizio di S illa y 
aveva col soccorso del tribuno Sulpizio confuse le ot- 
to novelle tribù dei popoli d’ Italia colle antiche , co- 
sì gl’ Italiani si sono renduti padroni dei suffiugi , ed 
erano la maggior parte del partito di Mario , mentre il 
senato e gli antichi cittadini erano del partito di Siila. 

( 2 ) Vedi nella congiura di Catilina il ritratto che di 

questa armata ce ne fa Sallustio. f 

(3) Fugatis Marii copiis , primns tirbem Romani 
eum armis ingressus est. Frammento di Giovanni l' An- 
tiochia nell’ estratto delle virlà e dei vizii. 
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Donò le terre de* citta<ìini a’ soldati (t), e cos'i li 
corruppe per sempre ; perchè da quel punto non 
vi fu più soldato che non aspettasse l’ occasione che gli 
potesse mettere fra le mani i beni de’ suoi cittadini. 

Egli inventò le proscrizioni , e mise a prezzo la tei- 
sta di lutti quelli che non erano del suo partito. Allo- 
ra fu impossibile d’ interressarsi più vivamente per la 
repubblica , perchè nel' mezzo di due uomini ambiziosi^ 
c che si contèndevano la vittoria , quelli che erano in- 
difierenti, e pel pattilo della liberlù , erano sicuri di 
esser proscritti da quel dei due , che sarebbe stato via- 
citore. Era dunque cosa prudente 1’ appigliarsi all’ uno 
di essi. < * 

Venne dopo di lui un uomo , al dire di Cicero- 
ne (a) , che in una causa s\ empia , e in una vittoria 
anche più vergognosa', non solamente confiscò i beni 
dei particolari , ma inviluppò nella stessa calamitò del- 
le intere provincic. 

Siila , abbandonando la dittatura , mostrò di non vo- 
ler vivere, che sotto la protezione delle proprie sue leg- 
gi ; ma un tal procedere, in apparenza tanto modera- 
to , altro non era se non se un seguito delle sue vio- 
lenze. Aveva dati degli stabilimenti a quarantasette le- 
gioni in diverse parti d’ Italia , e tutte tjuelle popola- 
zioni , dice Appiano , risguardavano la loro fortuna co- 
me inseparabile dalla sua vita, vegliavano alla sua si- 
curezza , ed erano sempre pronti a soccorrerlo o a ven- 
dicarlo (3). 

La repùbblica dovendo necessariamente perire , non 
era più questione, se non di sapere jjome' e da chi do- 
veva esser ella abbattuta. ' - 

Due nomini egualmente ambiziosi , tratto che 1’ ubo 
non sapeva andare sì dlrellamonte al suo scopo j come 
v’ andava 1’ altro , offuscarono col loro credito , colle 



(i) Si distribuì nel prùicipio nna parte delle terre 
<Ìe’ nemici vinti , ma Siila distribuì quelle dei cittadini, 
(a) .Degli Offizi , lib. i, cap. vili. 

(3) Può vedersi ciò che avvenne do^o morte di 
Cesare. -■ . * 
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loro imprese, è colle loro virtù tutti gli altri cittadini. 

Pompeo comparve il primo , e Cesare lo seguitò. 
Pompeo , per acquistarsi il favore del popolo , fece an- 
nullare le leggi di Siila , che ristringevano la podestà 
de’ tribuni , e quando ebbe fatto alla sua ambizione un 
sacrifizio delle h*ggi le più salutari della sua patria , ot- 
tenne tatto quello che più voleva , e la 'temerità di 
Pompeo fu sènza limiti a suo riguardo. 

Le leggi di Roma avevano saggiamente divisa la potenza 
pubblica in un gran numero di cariche diesi sostenevano, si 
arrestavano, si temperavano fune colle altre , e come 
avevano tutte una podestù limitata , cosi ciascun cit- 
tad no era capace di pervenirvi , ed il popolo vedendu 

F assare avanti di lui moltissimi personaggi l' imo dopo 
altro non s’ avvezzava con alcuno di essi ; ma in que-* 
sto tempo cangiò il sistema della repubblica ; i più po- 
tenti si fecero dare dal popolo commissioni straordina- 
rie , il che annullò 1’ autorith de’ magistrati , e mise 
tutti i gravi interessi nelle mani di un solo , o di po- 
chi (i). 

Si doveva egli far la guerra a Sertorio ? Se ne die- 
de la commissione a Pompeo. Si doveva farla al re 
Alitridate ? Ognuno acclamò Pompeo. Vi fu bisogno di 
far entrare le biade in Roma ? 11 popolo crede essèr 
perduto , se non ne incaricava Pompeo. Si vuol distrug- 
gere i Pirati ? Non v’ è che Pompeo ; e quando minac- 
cia Cesare d’assalire , il senato grida dal canto suo j c 
non ispera più che in Pompeo. 

Io credo bene diceva Marco al popolo (a) , che Pom- 
peo aspettato da’ nobili amera meglio d’ assicurare la 
vostra libertà, che il loro dominio : ma vi fu un tem- 
po , nel quale ciascuno di voi aveva la protezione di 
molti, e non già mila la protezione d’ un solo; ed 
era cosa inaudita , che un uomo mortale ' potesse dare 
o togliete simili cose. 

_In Roma , fatta per ingrandirsi , fu J’ uopo di riu- 



(i) Plebis opes immunilae, paucorum potentia cre-^ 
pit. Sallustio. De coniuratión. Calilinae. 

(a) Frammento dell’istoria di Salluitio. 
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tiire nelle stesse persone onori e la potetti» ; il che 
poteva ne’ tempi pili torbidi fissare 1’ ammirazione del 
popolo sopra un sol cittadino. 

> <^ando si accordano onori , sì sa precisamente quel- 
lo eli* si da : ma quando vi si aggiunge il potere non 
si può dire a qual punto potrò- esser egli portalo. 

Le preferenze eccessive date ad un cittadino in una 
repubblica hanno sempre necessari elTetti ; fanno nasce- 
re r insidia del popolo , o accrescono senza misura il 
suo amore. i 

Due volte ritornando in Roma Pompeo, padrone d’op- 
primere la repubblica , ebbe la moderazione di licen- 
xiar le sue truppe prima di entrarvi e comparirvi co- 
me semplice- tntMdino. Qneste^ azioni , che lo ricolma- 
rono di gloria , fecero , che per l’ innanzi qualunque 
cosa aveste egli (atto in pregiudizio delle leggi , il se- 
nato si dichiarasse sempre per lui. 

Pompeo aveva un’ ambizione più lenta e più dolce 
di quella di Cesare ; voleva questi arrivare alla supre- 
ma potenza coir armi alla mano a guisa di Siila'. Que- 
sto modo d’ opprimere non piaceva a Potopeo , egli 
aspirava alla dittatura, ma co’ suffragi del popolo; non 
poteva acconsentire di usurpar la potenza , ma avreb- 
be voluto' che gli fosse stata riposta in mano. 

Non essendo giammai costante il favore del popolo , 
venne quel tempo , nel quale vide Pompeo scemarsi il 
suo credito (i) , c quello che lo toccava sensibilmente 
fu il vedersi disprezzato da certupi che accrebbero la 
loro stima , e se ne servirono contro di lui. 

Questo gli fece fare tre cose egualmente funeste ; con^ 
laminò il popolo a forza di soldo , e mise nell’ elezioni 
un prezzo a’ suffragi di ciaschedun cittadino. 

Di più si servi della plebaglia più vile per disturba- 
re i magistrali nelle loro funzioni , sapendo che gli no- 
mini di senno stanchi di vivere nell’ anarchia , lo cree- 
rebbero per disperazione dittatore. 

Finalmente s’ uni d’ accordo con Cesare e Crasso. Ca- 
tone diceva , che la repubblica non era caduta per la 



(i) VeggBsi ,iPimarco. 
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loro inimicizia, ma per la Toro unione i e in fatti era 
ella ridotta a quello stato infelice di essere meno stata 
oppressa dall» guerre civili , che dalla pace , la quale 
riunendo gl’ interessi de’ principali non faceva più che 
una tirannia. 

Pompeo non imprestò propriamente il suo credito a 
Cesare, ma senza saperlo glielo dedicò. Cesare impie- 
gò ben -tosto contro di lui qnelle forze ch’ei gli aveva 
date , e i suoi stessi artifizi ; mise sossopra la ciltù co’ 
suoi emissari , e si rendette padrone delle elezioni ; con- 
soli , pretori , tribuni fiarono comperati a quel prezzo, 
ch’eglino stessi vi misero. 

n senato che vide cìiiaranx'nte i disegni di Cesare, ebbe 
ricorso a Pompeo. Lo pregò di prendere la difesa della 
repubblica , se si poteva chiamare con questo nome un 
governo che dimandava la protezione d’ un suo cittadino. 

Io credo che quello che ha rovinato particolarmen- 
te Pompeo, sia stala la vergogna che egli ebbe pen- 
sando , che mancò di prevedimeniu innalzando Cesa- 
re come aveva fatto. S’ avvezzò più lardi che mai po- 
tè a questa idea , nè si metteva su le difese per non 
confessare che si era messo in pericolo ; sosteneva in 
senato che Cesare non osereblje di fargli la guerra , e 
perchè l’aveva’ detto tante volte, lo ridiceva sempre. 

Pare che una cosa abbia messo Cesare in istato d'in- 
traprendere lutto , che fu la sventurata conformità de’ 
nomi , colli quale si aveva unito al suo governo della 
Gallia Cisalpina quello della Gallia di là dall’ Alpi. 

La politica non aveva permesso che vi fossero eser- 
citi a canto di Roma , ma non aveva nè meno sofferto 
che r Italia fosse interamente sfornila di truppe : ciò fece 
che si tennero innutnerabili guarnigioni nella Gallia Cisal- 
pina , cioè nel paese , che è dal Rubicone , picciolo fiu- 
ins della Romagna, sino all’ Alpi. Ma per -assicurare 
la città di Roma da questo truppe si lece il celebre 
Smnius-Consulto , che si vede ancora scolpito su la 
strada di Rimini a Cesena, col quale si consacrava agli Dei 
dell’ iuferqo , e si dichiarava sacrilego e parricida chiun- 
que , o con una legione ,• o con un esercito , o con una 
coorte avesse passalo il Rubicone. 



A un gdverno cosi importante che teneva in perico - 
lo la c;lta , se ne aggiunse altro più considerabile an- 
cora , e fu quello della Galiia Transalpina , che cora- 

f (tendeva i paesi posti al mejzodi della Francia , i qua- 
i , avendo dato a Cesare 1' occasione di far la guerr a 
nel corso di molti anni a tutti i popoli , eh’ ei più vo- 
leva , fece che i suoi soldati invecchiassero insieme con 
lui , e che noq li conquistasse meno che i barbari. Se 
Cesare non avesse avuto il governo della Galiia Tran- 
salpina, non avrebbe corrotti i suoi soldati , nè fallo 
rispettare il suo nome per tante vittorie ; se non avesse 
avuto quello della Galiia Cisalpina, Pompeo avrebbe po- 
tuto arrestarlo al passaggio deli' Alpi ; la dove nell’ in- 
cominciar della guerra fu costretto di abbandonare l’I- 
talia , il che fece perdere al suo partito la riputazione, 
che è la stessa potenza nelle guerre civili. 

Lo stesso terrore che Annibaie portò in Roma dopo 
la battaglia di Canne , vi fu sparso da Cesare , quan- 
do passò il Rubicone. Pompeo sbigottito non vide ne’ 
primi moménti della guerra altro partito da prendersi , 
se non quello che resta nelle cose più disperate ; ei 
non seppe che cedere e fuggire. Usc'i di Roma , vi la- 
scio il tesoro pubblico , e non potè Ih alcuna maniera 
ritardare il vincitore ; abbandonò una parte delle sue 
trippe, tutta 1’ Italia, e passò il mare.' 

Si parla molto della fortuna di Cesare ^ ma quest’ 
uomo straordinario adorno di molte doti particolari sen- 
za un difetto ; benché avesse molti vizi , era ben dif- 
ficile , olle in qualunque esercito avesse egli comanda- 
to non losse stato vincitore , e in qualunque repubbl.- 
ca , che fosse egli nato , non l’ avesse governata. 

Cesare dopo aver sconfìtti i Inogotenenti di Pompeo 
nella Spagna , andò -in Grecia a cercare lui stesso. Pom- 
peo che aveva le spiaggie del mare e le forze superio- 
ri , era sul punto di vedere l’ esercito di Cesare distrut- 
to dalle miserie e dalla fame , ma come aveva in gra- 
do eminente la debolezza di voler essere approvato , non 
poteva tenersi di dar orecchio alle dicerie (i) de’ suoi 

ti ■ ' ■ ■ ■ 

(t) Veggasi Plutarco, vita di Pompeo. , 



joldati, che lo rampognavano e 1’ accusavano senz» 
line. Egli vuole, diceva l’ uno , perpetuarsi nel coraan" 
do, ed essére come Agamennone il re dei re ; vi avverto, 
ripigliava un altro , che più non raangeremo in quest 
aunoi fichi di Tusculo ; altri particolari successi lo fece ri- 
vogliere il capo a quella truppa senatoria-, onde per non es- 
sere biasimalo fece una co^a, che biasimerù sempre la po- 
sterità , di sacrificare' tanti vantaggi per andar con trup- 
pe recente a coinhattere con un esercito che aveva vin- 
to per tante volte. 

Quando le reliquie di Farsaglia si furono ritirate in 
Africa , Scipione che le reggeva , non volle giammai 
seguire i consigli di Catone di trarre a lungo la guerra. 
Insuperbito per qualche vantaggio rischiò lutto , e lutto 
perdette , e allora che Bruto e Cassio ristabilirono questo 
partito, la medesima inconsiderazione rovinò la repubblica 
perla terza volta (i). Si rifletta , che in queste guerre 
civili , che durarono sì lungo tempo, la potenza di Roma 
s’ accrebbe incessantemente al di fuori t sotto Mario , 
Siila, Pompeo ,. Cesare, Antonio, Augusto, Roma 
sempre più terribile finì di distruggere lutti i re che 
^cor restavano. 

Non v’ è alcuno stato che minacci più fieramente gli 
altri d’ una conquista , quanto quello che è posto fra 
gli orrori della guerra civile. Il uobile , il cittadino , il 
borghigiano , 1' artefice , T agricoltore , ognuno diventa 
soldato , e allora che sono riunite le forze per via del- 
la pace , questo -stalo ha un gran vantaggio su. gli al- 
tri che non hanno che cittadini. 

Ma nelle guerre civili si formano sempre degli uo- 
mini grandi , perchè nella confusione , quelli che han- 
no merito si fanno distinguere ciascuno si colloca e 
si mette a suo posto , all' incontro negli altri tempi si 
è collocalo , e quasi sempre a rovescio. E per passare 
dall’ csempip di Roma ad altri , che sono più recenti , 
l Francesi non sono mai stati sì formidabili al di fuo- 

,(i) Ciò è bene spiegato in Appiano, 1. 4, Della 
guerra civile. E’ esercito di Ottavio e di Antonio sa- 
rebbe perito di fame,' se non si fosse venuto a battaglia. 
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ri, élie dopo le contese delle case di Borgoma e <T Or 
Jeans dopo i rompri della lega , dopo le guerre civi- 
I fella minorila di Luigi XllI e quella di Luigi XIV. ’ 
L Inghilterra non fu giammai cosi rispettata che sotto 
i-romtvel dopo le guerre del lungo parlamento. Gli Ale- 
maniii non ebbero superiorità sopra il Turco che dono 
le gueiTé Civili dell’ Alemagna. Gli Spagnuoli sotto Fi- 
|9po V, subito dopo le guerre civili per la-successio- 
’ '‘«nno mostrato in Sicilia una forza che ha spa- 
Aeniata 1 Turopa ; e noi vediamo aggidi la Persia ri- 
nascere dalle ctuen della guerra civile , ed abbassar 
i Ottomano. 

Finalmehte la repubblica restò oppressa; e hon bi- 
sogna accusar 1 ambizione d’ alcuni particolari, biso- 
gna accusare 1’ uomo sempre più avido della potenza 
a misura che ne ha d’avanzo, e che non desidera 
tulio, se non perchè molto possiede. 

e Pompeo avessero pensato come Catone 
avrebbero a tri pensato come fecero Cesare e Pompeo’ 
e Ja repubblica destinata a perire, sarebbe stata nei 
principio strascinata alla sua rovina da un’altra mano 
tesare perdonò a tulli, ma mi pare, che la mode-^ 
razione che si vanta dopo aver tutto usurpato, non 
menti molta lode. ^ ’ 

teuchè s’abbia detto della sua diligenza dopo la 
giornata di Farsaglia , Cicerone però- lo rimprovera 
gli st amente di infingardia. Dice a Crasso (i) , che non 
asi ebbero cretluio mai, che il parlilo di Pompeo fosse 
m tal maniera risorto in Ispagna ed in Africa : e- che 
se avessero potuto prevedere, che Cesare si fosse trat- 
tenuto nella sua guerra d’ Alessandria , non avrebbero 
già latta la pace , ma seguito Scipione e Catone in 
Ahica ; quindi un folle amore gli fece dar fine a quat- 
tro guerre ; e non prevedendo le due ultime , rimise 
m quistione quello che era stato in Farsaglla deciso. 

t^-sare governo tosto sotto titolo di pubblica carica : 
pCTctie gl, uomini non sono quasi mai toccati che 
nomi. popoli d Asia ahborrivano quelli di consolo. 

0) Epistole fiuuigl. I 1. tS., 
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• di proconsolo , ed i popoli dell’ Europa detestaTano 
quello di re in tal ihaniera , che questi due nomi fa- 
cevano in quel tempo la feliciti , o la disperazione di 
tutta la terra. Non lasciò di tentare di farsi mettere il 
diadema sul capo , ma vedendo che il popolo non con- 
tinuava le sue acclamazioni , lo rigettò : fece ancora 
nuovi attentati (i), e non posso comprendere, ch’egli 
potesse stimare , che i Romani per sofferirlo tiranno , 
amassero per questo la tirannia , o credessero aver fat- 
to quello che avevano fatto. 

Un giorno nel quale il senato gli deferiva non so 
quali onori , ei trascurò di levarsi , e allora i più gra- 
vi senatori non poterono più mantener la pazienza. 

Non si fa agli uomini maggior affronto, se non quan- 
do si oltraggiano le loro ceripaonie ed i loro istituti. 
Cercate d’ opprimerli , è qualche volta una prova della 
stima che voi ne fate : offendete le loro usanze , è 
sempre una dimostrazione di gran dispregio. 

Cesare setnpre nemico del senato , non seppe occul- 
tare il disprezzo che aveva concepito per questo cor- 
p6 , che era divenuto quasi ridicolo dopo che non 
aveva più potere , con ciò fu oltraggiosa la sua stessa 
clemenza. Non si guardò eh’ ei perdonasse , ma che 
sdegnasse di castigare. 

Cesare faceva egli stesso i decreti del senato , e li 
sottoscriveva col nome de’ senatori più principali , che 
gli venivano a mente. Cicerone, I. 6, dice: Ho sa- 
puto , che un decreto del senato spacciato col mio 
consenso capitò nella Siria e nell’ Armenia , avanti 
eh’ io avessi saputo , che fosse stato fatto ; e molti prin- 
cipi mi hanno scritto lettere di ringraziamento , perchè 
io avessi acconsentito , che loro si dasse il titolo di re; 
e non solo io non sapeva che fossero re , ma nè pure 
che fossero al mondo. 

Si può veder nelle lettere di qualche (a) grand’uo- 
mo di quel tempo , che sono spacciate sotto il nome 
di Cicerone , perchè la maggior parto è di lui , qual 

(i) Annullò i tribuni del popolo. 

(i) Veggasi le lettere di Cicer. e di S. Sulpizio. 
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fosse lo snurrimento e la disperazione improvvisa cho^ 
li privò dei loro onori e delle loro medesime occupa- 
zic>ni , essendo senza impieghi il senato ; quella stima 
che avevano avuta per tutta la terra , non la'polerono 
più sperare che nel gabinetto d' un spio ; e ciò ben 
meglio si vede in quelle lettere , che ne’ racconti delle 
storie ; sono quelle un capo d’ opera della sincerila di 
molti uniti da un dolore comune, e sono d'un secolo, 
nel quale la falsa politezza non aveva sparsa la men- 
sola per tutto. Finalmente non vi si scuopre , come 
nella maggior parte delle nostre moderne lettere , il 
carattere di gente che si voglia ingannare , mi di sven- 
turati amici che cercano di dirsi tutto. 

Era ben cosa difficile che Cesare potesse difendere 
la sua vita ; la maggior parte dei congiurati erano del 
suo parlilo (i) o erano stati da lui ricolmali di bene- 
neficii ; e la ragione è ben naturale : avevano trovato 
un gran profìtto nella sua vittoria ; ma quanto più di- 
veniva infelice la loro fortuna , tanto più incomincia- 
rono ad aver parte nelle sciagure cornimi (a) ; perchè 
un uomo, che non ha niente, poco si cura di certi 
riguardi in qual governo ch’ei viva. 

Di più vi era un certa diritto delle genti , un’ opi- 
nione stabilita di tutte le repubbliche della Grecia e 
d’ Italia , che faceva risgoardare come un uomo di 
gran virtù l'uccisore di quegli che aveva usurpata la 
sovrana potenza. In Roma sopra tutto, dopo l’ espul- 
sione dei re, era precisa la legge , ricevuti gli esempi, 
la repubblica armava le braccia di ciascun ^cittadino, 
rincalzava a’ magistrali per quell’ occasione, e lo di- 
chiarava per sua difesa. 

Rruto (3) osò dire a’ suoi amici , cl»e se anche suo 

(i) Decimo Bruto, Caio Casca, Trebonio, Tullio- 
Cimbro, Minuzie, Basilio, erano amici di Cesare. Ap. 
della Guer. civ. , 1. .a. 

fa) Io non parlo dei sateliiti di un tiranno, che sa- 
rebbero perduti dopo di lui , ma de’ suoi compagni in 
un governo libero. 

(3) Lettera di Bruto nella racccolta di quelle di Cicerone.' 




padre ritornasse sopra la terra , l’ ucciderebbe , e seb- 
. 'cpnlinuazione' della tirannia questo spirito 

di liberti s’ andasj^e poco a poco perdendo , le congiu- 
re nel principio del regno di Augusto rinasceraoo 
sempre. 

Et* un amore doniinante verso la patria , die uscen-. 
do dàlie regole ordinarie de’ delitti e delle virtù, non 
ascoltava che sè salo , e non vedeva nè cittadino , nè 
amico j nè benefattore, nè padre. La virtù sembrava 
di dimenticarsi di sè' stessa per superare sè stessa , .e 
r azione che non si poteva tosto approvare , perchè era 
atroce , ella la faceva ammirare come divina, q 

In fatti la colpa di Cesare che viveva in un libero 
governo , non era ella di essersi messo in istalo di non 
dover esser punito altrimenti, che da un assassinio? 
e dimandare , perchè non se lo avevai perseguitato o 
.colla forza manifesta, o con le leggi, non era quatto 
dimandar ragione de’ suoi misfatù ? 



CAPITOLO XII. 






Dello stato di Roma dopo la morte di Cesare. 



tanto impossibile, che la repubblica potesse ria- 
versi , che avvenne quello che non avevasi ancora giam- 
mai veduto , che più non vi fossero tiranni , e che 
non vi fosse più libertà j perchè le cause che l’ avev^, 
no distrutta, sussistevano sempre. ^ 

I congiurati non avevano formati disegni , che peri 
la congiura , e non ne avevano fatti per sostenerla. 

Dopo' l’azione che fecero ,‘si ritirarono nel campi- 1 
doglio : il senato non s’ addnè , e il di seguente Lepi-* 
do che cercava.il tumulto,, si impadronì ' della piazza 
romana con gente armata. 

I soldati veterani , temendo che si volesse loro to- 
gliere r immensi doni che avevwio ricevuto, entrarono 
in- Roma. Questo causò che il senato approvasse tuti i 
gli atti di Cesare , e che conciliando gli estremi ac- 
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cordasse mia tregua a' congiurati ; il che prò dutse una 
falsa pace. ' 

Cesare prima della sua morte , preparandosi alla 'sua 
spedizione contra i Parti , aN'-eva nominali dei magi- 
strali per molti anni , afllnchc vi fosse gente capace d i 
m.mten-jrgli nella sua lontananza la tranquillìtk del siio_ 
governo 5 onde quelli del suo partito ebbero de’ ripie- 
ghi per sostenersi lungo tempo dopo la sua mòrte. 

Avendo il senato senza eccezione approvati tutti gli 
atti di Cesare, ed essendone data 1' -esecuzione a’ con- 
soli , Antonio che v’ era , s’ impossessò de’ libri di Ce- 
sare , corruppe il suo segretario , e vi fece scrivere lut- 
to ciò che gli piacque, di modo che il dittatore regna- 
va allora piu imperiosamente, che nel corso della sua 
vita , perchò Antonio faceva quello eh’ ei uon avreb- 
be mai fatto , Antonio donava il soldo che non avrebr 
be quegli mai dato , ed ogni uomo che avesse cattiva, 
intenzione 'contro la repubblica trovava tosto ricompen- 
sa ne’ libri di Cesare. 

Per una nuova calamitk Cesare aveva radunate per 
la sua spedizione somme immense di soldo , che già 
erano riserbate nel tempio di Op.e : Antonio col suo 
scartafaccio ne dispose a capriccio. 

I congiurali avendo subito determinato di gettar nel 
Tevere ( 1 ) il corpo di Cesare, non vi avrebbero tro- 
vato alcun ostacolo , perchè in que’ momenti di terrore , 
che seguivano un’ azione ù inaspettata , .è facile di far 
ogni cosa , che vuoisi sentire ; questa non fu eseguita , 
ed ecco quel che ne avvenne. 

II senato si credette obbligato di permettere , che si * 
facessero i funerali di Cesare : e in fatti Urui avendolo - 
dichiarato tiranno , non poteva ricusargli la sepoltura. 
Ora era costume de’Romanr, tanto vantato da Polibio , 
di portare ne’ funerab le immagini de’ maggiori , e di 
£ir poscia r orazione funebre al defunto \ Antonio fece 

( 1 ) Non sarebbe ciò stato senza esempio. Dopo che 
Tiberio Gracco fu ucciso, Lucrezio edile , che fu poi ‘ 
chiamato Vespillo, gettò i) suo corpo oel Tevere. 4“*- 
Vit. de Yir. Dluslt. ' * 



mostrare al popolo la toga di Cesare imbrattala di san- 
gue , gli lesse il suo testamento, nel quale gli faceva 
liberalissimi doni , e 1’ agitò in tal maniera , che misé' 
il fuoco nelle case de’ congiurati. 

Cicerone (i) che governò il senato in lutto que 11’ af- 
fare , attesta, die sarebbe stalo meglio opjerar con vi- 
gore , ed esporsi a perire , e che alla fine non si sa- 
rebbe nè meno perito; ma ei si discolpa cos'i , che 
quando fu radunalo il senato , non era piu tempo , e 
qudii che intendono il prezzo d’ un momento negli af- 
fari y ne’ quali il popolo ha tanta parte , non resteran- 
no maravigliati. 

Ecco un altro accidente. Mentre si celebravano^! 
giuochi ad onore di Cesare, una cometa di lunga coda si 
le’ vedere per sette giorni. Il popolo si diede a crede- 
re , cUe la sua anima fosse stata ricevuta nel ciclo.< 

Era ben costume de' popoli della Grecia e dell’Asia 
di fabbricar templi ai re , ed anclie ai proconsoli che 
gh avevano governati (a) : si lasciavano loro far que- 
ste cose come testimonio più forte , che potessero dare- 
della lor servitù. I Romani stessi potevano ne’ lari one* 
tempi privati rendere onori divini ai loro antenati , ma 
non vedo , che dopo Romolo sino a Cesare sia stato 
messo alcun romano (3) nel numero delle pubbliche 
divinitù. 

Il governo della Macedonia che era toccato ad An- 
tonio volle in luogo di questo aver quel delle Gallie , 
e si vede per qual molivo ; Decimo Bruto che aveva 
la -Gallia Cisalpina, avendogli negato di rinunziarglicla, 
Antonio volle scacciarlo : ciò produsse una guerra ci- 
vile , nella quale il senato dichiarò Antonio nemico 
della patria. 

f il Lettere ad Attico , 1. \\ , 1. i6. . 

* 2 j Yeggausi sopra di questo le lettere di Cicerone 
«d Attico ,1. 5 , e le osservazioni di monsieur 1’ abbè 
de Mongauf. 

(3) Dione dice : che i^ triumviri che speravano tutti 
d' aver un giorno il posto di Cesare , fecero tutto per 
«ccrescei^e ^i onori , che a lui si rendevano , f, 44' 



Cicerone per deprimere Antonio suo nemico panico-- 
lare , aveva preso 1’ incauto partito dell’ elevazione di 
Ottavio , e in vece di procurare , che il popolo si di- 
menticasse di Cesare , glielo aveva rimesso dinanzi gli 
occhi. 

Ottavio si. diportava con Cicerone da uomo esperto,^ 

10 adulava , lo lodava , lo consultava , ed impiegava tut- 
ti i suoi artifizi , de' quali la vanith non mai si difSda. 
Quello che guastò quasi tutti gli affari , si è , che or- 
dinariamente quelli che l' intraprendono , oltre la riu- 
scita principale , cercano .ancora certi piccioli successi 
particolari die lusingano il loro amor proprio , o li ren- 
dono contenti di sè stessi. 

Credo che se Catone si fosse riserbato por la repubblica 
avrebbe date alle cose un andamento diverso. Cicerone che 
aveva parti maravigliose per un secondo personaggio , 
era incapace del primo ; aveva un buon genio , ma 
un’ anima spesse volte comune ; la virtù era in Cicero- 
ne l’accessorio; la gloria in Catone (i); Cicerone si 
vedeva sempre il primo , Catone dimenlicavasi sempre;, 
questi voleva salvar la repubblica per sè stessa, e que- 
gli per millantarsene. 

Potrei conlinnare il confronto , dicendo ; che quan- 
do Catone prevedeva , Cicerone temeva ; che quando 
Catone sperava , confidavasi Cicerone ; che il primo 
vedeva sempre le cose a sangue freddo , • l’ altro attra- 
verso di cento picciole passioni. 

Antonio fu sconfitto in Modena ; i due consoli lezio 
e Pausa vi perirono ; il senato che si riputò al di sot- 
to de’ propri affari, pensò di abbassare Oitavio^ che 
dal suo canto cessò di agir contro Antonio , condusse 

11 suo esercito in Roma e si fe’ dichiarar consolo. 

£cco come Cicerone che si vantava , che la sua to- 
ga aveva disfatti gli eserciti di Antonio, diede alla re- 
pubblica un nemico più pericoloso , perchè il nome di 
Ottavio era più caro , e i suoi diritti in apparenza pKz 

' (<) Esse quam videri bonus malebat itaque quo 
mimts gloriam- petebat , eo maeis illuni assequebatur. 
'Sai, Jlol. Cat. • ' - j; • jr . t 



giusti (i). Antonio sconfìtto crasi ritirato nella Gallia 
Transalpina , dove era stato accolto da Lepido : qué- 
sti due uomini si convennero con Ottavio e si dona- 
rono l’uno all’altro la vita de’ loro amici e de’ loro ne- 
mici ( 2 ). Lepido restò in Roma , e gli altri due si por- 
tarono in traccia di Bruto e di Cassio , e li ritrovaro- 
no appunto in que’ luoghi, ne’ quidi tre volte si è com- 
battuto per r impero del mondo. 

Bruto e Cassio si uccisero con tale precipitazione , 
che non è degna di scusa ; nè si può leggere questo 
passo della lor vita senza una ooinpassioncvole tenerez- 
za della repubblica che fu cosi abbandonata. Catone si 
era dato la morte alla fine della tragedia , e questi la 
incominciarono in qualchè maniera con la loro morte. 

Si possono allegare molte ragioni di questo costume 
sì generale Ira i Romani di darsi la. morte. I progres- 
si della setta stoica T incoraggiavano ; lo stabilimento 
de’ trionfi e della schias’iiù , fecero pens.ire a molli gran- 
di iTomini , ebe non bisognava sopravvivere ad una 
sconlilta -, il vantaggio , che avevano gli accusati di dar- 
si piuttosto la morte , che d’ incorrere in un giudizio 
dal quale doveva essere diffamata la loro memoria-, e 
confiscali i loro beni (3) ; una spezie di punto d’ ono- 
re , forse più ragionévole di quello che oggigiorno ci 
porta a scannare un. nostro amico per un gesto o per 
qualche motto -, finalmente un gran vantaggio per 1’ e- 
roismo , facendo ciascuno -finire il personaggio , che 
rappresentava nel teatro del inondo , a quell’ atto eh’ 
ei più voleva. 

Si potrebbe aggtngnere un' altra gi-an faciliti) nell’ ese- 
cuzione. L’anima lui la occupata dall'azione, che in- 
traprende di fare, dal motivo che la determina, dal 
paiicolo che schiva , non- vede propriamente la morte, 

fi) Era erede di Cesare e suo figlio per adozione. 

( 2 ) Tanta fu la loro crudeltà, che comandarono, 
-che ciascuno si dovesse rallegrare delle proscrizioni sot- 
to pena della vita. Veggasi Dione. 

(3r Eorum , ffui de se slatubanl humahanlur corporei, 
manabuntieslamenUi pretiumfeslinandi, Ta«. Au.,I. li. 




pcrcliè la passione fa ben sentire , ma noii già veder<{i 
L’amor proprio, 1' amor della nostra conservazione 
si irasfoi ma in tante maniere , e agisce con principii co- 
sì contrari , che ci conduce a sacrificare il nostro es* . 
sere .per. amore del nostro essere, e tanta è la stima 
che noi facciamo di noi medesimi , che acconsentiamo -’ 
di lasciar di vivere per un istinto naturale ed oscuro , 
che fa , che noi più ci amiamo della nostra medesi-' 
ani vita. ' ‘ 

V. ' 

CAPITOLO XHI. , ■ : 



Augusto^ 



iS^BSTO 



ro Pompeo occupava la Sicilia e la Sardegna^ erik 
padrone del mare« e aveva seco gran moltitudine di 
proscritti e di fuggitivi che combattevano per l' e-^ 
Mreme speranze. Ottavio gli fece due guerre làborìosis>> 
«ime , « dopo molti sinistri succetei te vinse col valore ’ 
d' A^ppa. ' 

1 congiurati avevano quasi tutti sciaguratamente fini- , 
ta la loro' vita (i) , ed era ben naturale j che ì 
d’ un partito di già tante volte abbattuti in guerre , che 
tion davano alcun quartière , Cassero periti di morte 
violenta. £ purè' da ciò si ritrasse la conseguenza di 
una celeste vendetta che puniva la morte di Cesare , » 
proscriveva chi ne fu la cagiòneì - ' 

Ottavio guadagnò i soldati di Lepido, e lo spogliò 
della potenza del triumvirato gl’ invicUò ancora k coft- 
solazioUe di menare una ' vita oscura , e lò forzò di tro- 
▼iusi còme un uomo privato nelle adunanze del popolo. 

Quanto ..'aggrada il vedere la depressione di questts 
Lepido 1 Era costui il più scellerato oittadmo che fossa 

(i) A’^mi nostri, quasi tutti quelli che giudica^ 
tono Carlo I. fecero un fine tragico.'» Non è possibile 
commettere simili azioni , senza avere,, dal canto no« 
atro, dei mortali nemici, « per conseguenza esser* sena'» 
pie io ptnrkolo. \ ^ 






nella repubblica , Sempre il primo ad eccitare i tumul- 
ti , a macchibare incessantemente funesti progetti , nei 
quali era obbligato d' interessarvi gente più cqiace di 
" lui. Un autore moderno si è compiaciuto di. ftume 1’ e- 
logio (i) , e cita Antonio che in una delle sue lettere 
gli db la qualità d’ uomo onesto , ma un uomo onesto 
per Antonio , non doveva esserlo per tutti gli altri. 

Io credo che Ottavio sia il solo di tutti i capitani 
romani che abbia guadagnato l'amor de' soldati, dan- 
’ do loro continuamente segni di naturale viltà. In que’ 
tempi i soldati facevano maggiore stima della liberalità 
del loro generale , che del suo valore. Può essere an*. 
cora , che ciò fosse una gran fortuna per lui di non 
aver avuta in sè stesso alcuna di quelle doti che gli 
potevano procurare l’impero; e per questo mèn si te-' 
meva. INon è impossibile, che le cose che Io vitupe- 
rarono maggiormente sieno state quelle che io sosten- 
nero ^glio; se avesse tosto mostrau una grand’ anima, 
tutto II mondo si sarebbe insospettito di lui : e se avesse 
avuto ordinariamente non avi'ebbe dato tempo, ad An- 
t ® tutte le stravaganze che l’hanno perduto^ 
Antonio preparandosi contro di Ottavio, giurò a’snòi 
KKV: ™esi dopo la vittoria , ristabilirebbe la 

repubbhca: il che dà a divedere, che gli stessi soldati 
erano gelosi della libertà della loro patria, benSa 
distruggessero incessantemente, non Msendòvi Sm n ù. 
cieca d’ un esercito. P “* 

Si diede la battaglia di Azio ; Cleopatra faggi e stra- 
sc.no seco Antonio; è cosa cerla che poi lo’^frailM 

Può essere che da quello spirito di vanità inconcy* 

bef nuovo mettere^di 
Oudlo *1, mondo, 

battacha di-d^ mirabi e in queste guerre si è , che una 
^maglia decideva quasi sempre l’affare, e che tìon ri- 
paravasi una sconfitta. t v i-ne non n- 

I soldati romani non avevano propriamente lo snlrl 
0 1 partito ; non combattevano per una certa ewa ' 

’■ Spo“ dieT' ccLscevano che Tll: 

o capo, che 1 impegnava per via d’immense speran- 
ti) L’ abate di Salnt-Real. (a) Veggasi Dione, lib. i . 
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ae : ma il capo sconfitto , non euendo pììi in istato dì 
adempire alle sue promesse , si rivolgevano da un' al- ' 
tra parte. Le province non entravano coti maggior sin- 
cerità nella contesa , perchè importava loro ben poco 
chi avesse vinto , il senato , o il popolo , onde appena ^ 
uno de' generali era battuto, si davano all' altro (i) , per- 
chè bisognava che ciascuna città pensasse a giustificar- 
si alla>^ presenza del vincitore che avendo a mantenere 
infinite jtromessc a' soldati , doveva Imo sacrificare i 
paesi p»u contumaci. it 

Noi avemmo in Francia due sorte di guerre civili ^ 
le une avevano per pretesto la religione, e hanno du- 
rato perchè il motivo sussisteva dopo la vittoria ; le 
altre non avevano propriamente motivo , ma erano su- 
scitate dalla vanità o dall' ambizione di qualche granrs - 
de., e tosto furono estinte. 

Augusto (nomò che fu dato dagli adulatori ad Ot- ' 
tavio ) vi stabìfi 1' ordine ovvero la regola onde fondare 
l'autorità assoluta. 

Tutti quelli che avevano avuti progetti ambiziosi s'e-’ 
sano affaticati di mettere una ^cie d' anarchia nella 
repubblica ; Pompeo , Crasso , Cesare vi riuscirono mi--v 
^abilmente. Stabilirono l' impunità di tutti i pubblici» 
delitti, tutto quello che poteva impedire la corruziou’*’ ' 
dei costumi , tutto quello che poteva fare una buona' 
polizia, r aunullarono j e come i buoni legislatori cen-‘,^ 
c.ano di render migliori i loro cittadini , questi trava« '' 
gliarono di farli peggiori. ^ 

■Introdussero dunque il costume di corrompere il pò-»’ 
olo a forza di soldo , e quando si era accusato di 
roglio , si corrompevano similmente i giudici (a) ; 1' au-- 
torità stessa del popolo ei% annullata , testimonio Ga- 
binio , che dopo d'avere ristabilito a dispetto del po- 
polo Tolomeo con mano annata, venne freddamente «, 
dimandare il trionfo (3). 

,(i) Non v’ erano guarnigioni nelle città per contener- 
le, e i domani non avevano, avuto bisogno di assicu- 
rare il loro impero che per via di eserciti , o di colonie. 

Ciò si rileva dalle lettere di Cicerone ad Attico, 

( 3) Cosare fece la guerra a' Galli , e Crasso ai Parti, 
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Que’ primi uomini della repuLbiica cercavano di di- 
sguslare '‘il popolo del suo potere , e divenir necessa- 
ri , rendendo estremi i disordini di un governo di re- 
pubblica. Ma quando Augusto fu una volta padrone 
la politica lo fece travagliare a ristabilir l’ ordine nec 
fa r sentire la feliciti del governo d’ un solo. ’ ^ 

Allorché Augusto aveva l’arme in mano .'temeva le 
rivoluzioni de soldati, e non gii le congiure da’ citta- 
dini , per questo si risparmiò co’ primi, e fu si crude- 
le cogli altri : quando fu in pace temette le congiure 
e avendo sempre d'avanti agli occhi il destino di Ce« 
saie, per isckivar fa sua sorte, pensò di non imitarlo, 
lifcco la chiave di tutta la vita d’ Augusto. Portò in 
senato una specie di corazza sotto la toga rifiutò il 
aoiM di dittatore, e all’opposto di Cesare, che dice- 
va baldanzosamente che fa repubblica non era nulla e 
che le sue parole erano leggi. Augusto non parlava che deÙn 
diCTita del senato, e del suo rispetto per -la repubblica- 
Penso dunque di stabilire un governo capace quan- 
to mai fosse possibile di piacere , senza offendere i suoi 
interessi , e ne fece un’ aristocrazia rispetto al civile e 
una monarchia , al militare ; governo ambiguo , che non 
essendo sostenuto dalle sue proprie forze , non poteva 
sussistere se non quanto piaceva al monarca , ed era 
interamente per conseguenza monarchico. 

5i mise in quistione se Augusto avesse veramente avuto 

il disegno dideporre l’impero. Ma chi non vede, che 
‘ impossibile che non ci fosse 

riuscito? S. vede, che era uno scherzo il dimandare 
ogni dieci anni , che si sollevasse da .quel gran peso , 
che porto seinpre, e che erano graziose lusinghe, per 
farsi dare anche quello, che non credeva di aver C- 
slevolmente acquistato. Mi determina a questo tutta la 
vita d Augusto, e benché gli uomini sieno molto biz- 
zarri , avviene però rare volte , che rinunzino in un 
momento a tutto queUo, ,u cui hanno fatto riflesso in 
tutto il corso della loro vi». Tutte le azioni d’ Augu- 

senza che vi fosse stata alcuna deliberazione del senato 
se alci* dscreto dal popolo. Veggasi Dione. 
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«lo , tulle le sue riforme tendevano visibilmente alla 
stabilimento della tnonarcbia. Siila depose la dittatura^ 
ma ili tutta *ia vita di Siila, nel mezzo delle sue vio- 
lenze , si vede uno spirito d’ nomo repubblicano ; tutte 
le sue costituzioni , benché tirannicamente , tendevano 
sempre a una certa forma di repubblica. Siila ,* uomo 
furioso, conduce violentemente i Komani alla liberti; 
Augusto, astuto tiranno (i), dolcemente li porla alla 
keVvitìi. Mentre che sotto Siila la repubblica ripigliava 
le forze , ognuno gridava contro la tirannia , e mentre 
che sotto Angusto la tirannia prendeva vigore , non ci 
parlava che di liberti. , 

U costume de' trionfi , che aveva tanto contribuito 
alla grandezza di Roma si perdé sotto Augusto, o que- 
st’ onore divenne piuttosto un privilegio della sovrani- 
ili ( 2 ). La maggior parte delle cose che avvennero sot- 
to gl' imperadori , avevano la loro oiigine nella repub- 
blica (3) , e bisogna avvicinarle per ben intenderle. Quel 
solo aveva diritto di dimandare il trionfo (4) sotto gli 

(t) Adopero qui questa parola nel senso de’ Greci o 
de’ Romani , che davano questo nome a tutti quelli che 
«vevano rovesciata la democrazia , perchè veramente do- 
po la legge del popolo , Augusto era divenuto princi- 
pe legittimo. Lege Regia , quae de eius imperio lata 
f‘St , populiLt ei , et in eum orane imperium translulit. 
J asti fui. , I . 

( 2 ) Non si davano più a’ particolari , che gli orna- 
menti trionfali. Dion. 

(3) I Romani avendo cangiato governo senza essere 

stati assaliti , gli stessi costumi restarono dopo la mu- 
tazione del governo, la di cui forma restò neir essenzia- 
le quasi la stessa. , ' 

(4) Diorie in Augusto, 1. 54, dice, che Agrippa 
trascurò per modestia di render conto al senato della 
sua spedizione contro i popwli del Bosforo , e ricuso 
anche il trionfo, e che dopil di esso non trionfò alcuno de’ 
pari suoi; ma che questa fu una grazia, volle Augu- 
rio fare ad Agrippa , che non fece Aniouio a VepUdio 
bv prima valla che vinse i Parti. 
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iuspicii del quale si era fatta la gneira. Ora ella si fa- 
ceva sempre sotto gli auspicii del capo ^ e in conse- 
seguenia dell’ impeiadore che era il capo di tutti gli 
eserciti. 

Come al tempo della repubblica si aveva per prin-f 
cipio di far sempre la guerra , cosi sotto gl’ impera- 
dori la massima fu di mantenere la pace. Le vittorie 
nou furono risguardate , che come soggetti d’ inquietu- 
dine. cogli eserciti , che potevano far ascendere i loro 
servigi a troppo allo prezzo. 

Quelli che ebbero qualche comando temettero d’ in- 
traprendere cose troppo grandi. Fu d’uopo il moderar 
la sua gloria, di modo che non risvegliasse che l’ at- 
tenzione , e non la gelosia del principe j e non com- 
parirgli dinanzi con uno splendere , che non potessero 
«o'flerire ì suoi sguardi, j , 

^ Augusto andò molto lento nell’ accordare (i) il di- 
ritto di cittadinanza romana Fe^ per impe- 
dire che non 'Si desse la. liberta a troppr schiavi : rac- 
comandò (3) nel suo testamento , ohe si osservassero 
queste due massime, e che non .si- cercasse di sten- 
der punto l’impero con nuove guerre. 

Queste tre cose erano acconciamente legate insieme; 
da che non varano più guerre , non importava più 
di nuova cittadinanza , nè della libertà degli schiavi. 

Quando Roma aveva guerre continue , bisognava 
che continuamente difendesse i suoi abitanti. Ne’prin- 
«ipii vi si condusse una parte del popola, della vinta 
cilla , nel progresso , molti oitladiiii delle vicine città 
vi concorsero per aver parte ne’ suffragi , e vi si sta- 
bslirono in si gran numero , che vi si fu spesse volle 
obbligalo dai lamenti degli alleati di rimandarglieli. Fi- 
nalmente vi vennero in lolla le province ; Ip leggi 
autoriazarono i matrimoni , e li rendettero ancor ne- 
cessari. Roma fece in tutte le sue guerre un numero 
prodigioso di schiavi , e quando i suoi cilladini furono 

(i) Suetonio jn Augusto^ 

fai Insiiiut. di Giust. ,1. i , e Svet. in Aug. 

(3) Dione in Augusto. . , i 
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ricolmati di ricchMie, »e comperarono da ogni par- 
te, ma diedero la libertà a innumerabill di essi per 
avarlaa, per generosità , per debolezza (i). Altri vo- 
levano ricompensare i servi fedeli , altri ricevere a loro 
nome il grano, che la repubblica distribuiva a’ poveri 
cittadini, ed altri finalmente desideravano di aver alla 
loro pompa funebre molte genti che la' seguissero con 
un cappello inghirlandato di fiori. 

Il popolo fu quasi composto di liberti (a) , di mod» 
che que padroni del mondo non solamente ne’ princi- 
pi! , ma in tutti i tempi furono la maggior parte d’ ori- 
gline servile. 

Il numero del basso popolo composto quasi tutto di 
liberti , o de’ figli di questi , diventando incomodo fu 
fatto in colonie, col mezzo delle quali si potè assicti- 
Tarsi delle fedeltà delle province. Èra questo una cfr- 
oolazione degli uomini di tutto il mondo ; Roma li ri- 
ceveva schiavi c li rimandava Romani. 

Sotto colore di qualche tumulto accaduto nelle ele- 
zióni , Angusto mise neUa città un governatore e una 
guarnigione , fece eterni i corpi delle legioni , le collo- 
cò su le frontiere , e stabil'i fondi particolari per man- 
tenerle ; finalmente ordinò , che i veterani ricevereb- 
bero la loro ricompensa in danaro, non più ilk 
terreni (3). 

Risultarono molti cattivi effetti da questa distribuzio- 
ne di terre , che dopo Siila si praticava ; la proprietà ' 
de’ beni de’ cittadini era renduta dubbiosa. Se non > si 
conducevano in un medesimo luogo i soldati di una 
coorte , si lamentavano del loro stabilimento, lasciava- 
no le terre incolte , c divenivano cittadini pericolosi ( 4 ): 
ma se si distribuivano per legioni , potevano gli ana- 

Dionigi di Alicamasso-, lib. 4 - 
(ai tdi Tacito Ann., lib. xq. Lette fusum id corpus. 
(3j Fece una regola, che i soldati pretoriani avreb- 
bero cinquemila dramme dopo sedici anni di servigio , 

• e gli altri tremila dopo vent’ anni Divi, in Augi 
( 4 ) ^ fdi Tacito. Annali , lib. ini iittomo ai »oIr- 
^aù condotti a Taranto e ad Anzio. 



bizioel trdvaY eserciti centra la repubblica in un- mpr 
mento. 

Augusto fece determinati stabilimenti per la marina; 
i Komani prima di lui non ne avevano avuto. Come 
erano padroni del mediterraneo , e che non si navigava 
in quel tempo che in questo mare , non avevano al- 
cun nemico a temere. 

Dione osserva assai bene che dopo gl’ imperadorl 
fu più difficile di scriver le storie , lutto divenne se- 
‘greto, tutti i dispàcci delle province furono pormti 
nell’ archivio degl’ imperadori , più non si sej^pe se non 
quello , che la iblHa o la temerità de’ tiranni non vo- 
leva nascondere , o quelli che gl’ istorici oongetturarono. 

CAPITOLO XIV. 

Tiberio. 

c 

OiccoME si vedO' un fìnme indebolir lentaqaenie e 
senza rompere i ripari che gli ti oppongono , e final- 
mente atterrarli e innondar le campagne clic da quel- 
li jSi conservano , cos'i la potenza sovrana sotto Augu- 
sto andò insensibilmente operando , e rovesciò con vio- 
lènza sotto Tiberio. ' 

Vi era una legge di maestà oontro aoloto che com- 
mettevano qualciie attentato contro il popolo romano. 
Tiberio abusossi di questa legge, e non solo applicol- 
la a que’ oasi , pei quali era stata fatta , ma a tutto 
quello che potè servire al suo odio ed alle sue diffi- 
denze.* Jlè solamente Ig azioni cadevano né’ casi di 
quésta legge , ma le parole , i cenni e gli stessi pen- 
sieri ; -perchè qnello sfogo di cuore , die produce la 
conversaziotie fra due amici , non può essere risguar- 
dato, ehe come pensieri. Non vi fu dunque più li- 
bertà né' conviti , più famigliarità ne’ parenti , più fe- 
deltà negli schiavi ; la dissimulazione , la tristezza del 
prinoipe comunicandosi in tutto, 1’ amicizia fu risguari- 
data come uno scoglio , l’ ingenuità come un’ irtlpru- 
dfiua , la virtù come ma' affettazione , che poteva ri- 
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chiamare nell’aniillO dei popoli la felicitai de’ tempi 
■ primieri. 

Non v’è tirannia più crudele di quella che si eser- 
cita air ombra delle leggi e sotto il colore della' giu- 
0tizia: allora si vanno per così dire a sommergersi gli 
’■ eventuiati su la tavola stessa , sopra la quale aveva- 

no trovato scampo. 

E come mai non avvenne, che un tiranno sia stato 
privo degU strumenti della ^ua tirannìa , Tiberio trovò 
sempre il senato pronto a condannar tanta gente , 

, quanta ne poteva egli avere in sospetto. Nel tempo 

■' della repubblica il senato tuttoché non giudicava gli 

niTari particolari, per meuo di una delegazione del 
popolo conosceva i delitti che si imputavano agli al- 
leati. Tiberio gli rimise il giudizio di tatto ciò che si 
cliiamava delitto di lesa maestà contro di lui. Questo 
corpo andò in uno stato di depressione , che non può 
esprimersi. I senatori incontravano la servitù sotto la 
protezione di Seiano , ed ì più illustri facevano fra loro 
il mestiere di delatori. ^ 

Mi par di vedere molte cagioni di questo spirito di 
servitù , che regnava allora nel senato. Dopo che Ce- 
sare ebbe vinto , il partito della repubblica , gli amici 
e i nemici che aveva in senato concorsero egualmente 
a levar tutti i limiti , che le leggi avevano posti alla 
potenza di lui , e a conferirgli onori eccessivi : altri cer- 
cavano di piacergli , altri di renderlo odioso. Dione ci 
dice che eertupi andavano sino à proporgli , che a 
‘lui fosse permesso di godere di tutte le femmine ché ' 
gli I piacessero; questo fece, che non si dtiEdù del se- 
nato e che vi fu ucciso ; e fece ancora - che nei regni 
seguenti non vi fosse adtdazion senza esempio , e che 
potesse ribellare e cambiare gli animi. 

Prima che Roma foSse governata da un solo , le ric- 
chezze de’ principali romani wano immense , qualunque 
fossero i mezzi che adoperarono per acquistarle ; furono 
tutte carpite sotto gl imperadori (i). I senatori piu 
non avevano que'gran clienti che li ricolmavano di 

• I — — - 

(i) I grandi di ]^oma erano JL giù poveri «d tempo 
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leni , nè si potestà prendere cosa veruna nelle pm- 
Wnce , se non per Cesare j allora specialmtfnle, cLe vi 
furotu) stabiliti i auoi procuratori , che quasi erano 
come sono oggidì i nostri intendenti. Pure benché la 
sorgente delle ricchezze fosse interrotta , le spese sus- 
sistevano sempre , il tenor della vita era già incammi-r 
nato , nè 'potevasi più sostenerlo , che per grazia del- 
r iinperadore. ^ 

Augusto aveva tolta al popolo la potenza di far le 
l<^0gi > e quella di giudicare de’ pubblici delitti , ma gli 
aveva lasciala , o almeno aveva mostrato di lasciargli 
quella di eleggere i inagislratì. Tiberio che temeva le 
adunanze d’un popolo si 'numeroso, gli tolse anche 
questo privilegio, e lo diede al senato , cioè a dire a 
eè 5te|^ (i). Ora non si potrebbe credere quanto la 
decadenza dalla podestà del popolo avvili 1’ animo 
de’graudt, . 

Quando il popolo disponeva delle dignità*, i magi- 
strati che le ottenevano per via di pratiche segrete fa- 
cevano molte debolezze , ma erano unite a una certa 
magnificenza , che le nascondeva ; per esempio , di 
dare spettacoli , o molti conviti al popolo , di distri- 
buirgli , o danaro o frumento. Benché fosse basso il 
inotJvo , aveva qualche cosa di nobile il mezzo , per- 
^chè 'sempre conviene a un grand’uomo l’ottenere per 
y/fi di Lberalità il favore del popolo. Ma quando il 
^polo non 'ebbe più niente a dare, e disponeva il 
principe a nome del senato di tutti gl’ impieghi , si 
dimandarono e si ottennero con mezzi obbrobriosi ; l'adu- 
lazionc, l’infamia, i misfatti furono strumenti necessa-* 
ri per arrivarvi. 

Non sembra però che Tiberio volesse avvilire il se- 
nato. Non si lamentava egli tanto di cosa alcuna , 
quanto dell' inclinazione che strascinava questo corpo 
alla servitù : tutta la sua vita è piena di s'i fatti disgu- 

di Augusto ; non si voleva più essere edile , ron più 
tribuno del popolo , c molli né men si cùravauo di es- 
sere senatori. 

(i) Taoito , Ann. , 1. i. Dion. , 1. 54- 



«i; ma era come la maggior parte degli tlMhim, vo- 
leva cose contraddittorie. La sua politica generale non 
s' accordava colle sue particolari passioni. Avrebbe de.» 
siderato un senato libero e capace di far rispettare il 
suo governo ; ma voleva ancora un senato che soddi~ 
facesse in tutti i momenti a' suoi timori , alle sue ge- 
losie , ai Suoi odii , finalmente l' uomo di stato cedeva 
continnanaeute all' uomo. 

Abbiamo detto che il popolo aveva altre volte otte- 
nuti de' patrizi , che aveva magistrati del suo corpo , 
che lo difendevano dagl' insulti e dalle ingiustizie che 
gli si potevano fare ; e percliè fossero in 'istato di eser- 
4;itare questa potenza si dichiararono sacri e inviolabi- 
li , e si ordinò, <die chiunque oltragiasse un temilo, 
o in fatti o in parole sarebM immantinente pilmo di 
morte. Ora gl’ imperadori essendo rivestiti della poten- 
za' de' tribuni ne ottennero i privilegi : su questo fonda- 
merito si fece morir tanta gente , poterono i delatori, 
esercitare il loro mestiere a lor agio , e l' accusa di le- 
sa raaest'a , quel delitto, dicit Plinio, di quelli a' qua- 
li non si può linfacciare delitto , fii estesa a tatto ciò 
che si volle. 

Io credo per tanto che certuni di questi capi d’ ac- 
cusa non fossero cosi ridicoli , come ci paiono a’ nostri 
dì ; nè posso petuar che Tiberio abbia fatto accusare 
un nomo per aver venduto colla sua casa la ^statua 
dell' imperadore ; che Domiziano abbia fatto condanna- 
re a morte una donna per essersi spogliata davanti la 
sua immagine , ed un cittadino perchè aveva la de- 
'serizione di tutta la terra dipinta su le muraglie della 
sua stanza , se queste azioni non avessero risvegliato 
nello spìrito de' Romani se non la sola idea , ohe al 
presente ci danno. To credo che una parte di questa 
sia fondata sul carnbiamento del governo dì Roma. 
Quefio -che a noi non sembra di conseguenza lo poteva 
essere allora j e ne giudico da quello stesso , che oggi 
vediamo presso una nazione che non può essere iti so- 
spetto di tirannia , dove è nn capitale delitto il bere 
alla salute di una certa persona. 

Ifoa posso oramettere cosa alcuna che serva a fiu. 
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cénoscere il genìó del popolo romano. Erasi egli tanto 
avvezzato a ubbidire e a mettere tutta la sua felieitk 
nella difiereaza de' suoi padroni , che dopo la morte 
di Germanico , diede segni di tristezza , di cordoglio e 
di 'disperazione , che più non si trova fra noi. Basta 
vedere gli storici che descrivono la pubblica desolazio- 
ne (i) sì grande, sì lunga, sì poco moderata; nè fii’ 
ella giù infinita , perchè un corpo intero di popolo 
non affetta, non dissimula, e non adula. 

Il popolo romano che non aveva più parte nel go- 
verno composto quasi tutto di liberti o di gente sen- 
za industria , che viveva alle spese del pubblico teso- 
ro , non sentiva che la sua impotenza ; egli si cruccia- 
va come i fanciulli e le femmine che sono avvilite dal 
sentimento della lor debolezza ; era male ; collocava i 
suoi timori e le sue speranze su la persona di Germa- 
nico , e restando privo di quest' oggetto cadette nella 
disperazione. ■ , 

Non v' è alcuno che tema sì fortemente le disavven- 
ture , come quegli che potrebbe essere assicurato dalla 
miseria della sua condizione, e dovrebbe dir con An- 
dromaca , Piacesse a Dio eli io temessi. Oggi ci sono 
in Napoli cinquantamila nomini che non vivono che di 
erbe, e non hanno in tutto, che la meta d’un cencio 
di tela', questi uomini, dico, i più sciagurati dei mon- 
do cadono in una costernazione eccessiva , se un poco 
fum'a il Vesuvio p ed hanno la pazzia di temere di di- 
venire meschini. 

■ -, t . -—f.'.Vr» . 
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. capitolo XV. 

DegV imperatori da Caio Caligola sino ad Anlonio^. 

01au6oi. 1 successe a Tiberio ; si diceva di lui , che 
‘noli avevasi mai avuto uno schiavo migliore , nè un piìt 
cattivo padrone. Queste due cose si uniscono bene , per- 
chè la stessa disposizione di spirito , che fa , che si re- 
ati vivam'’nle percosso dalla sterminata potenza di co- 
lui che comanda , fu che meno non lo siasi quando si 
viene a comandare a sè stesso. 

Caligola ristabilì i comizi (i) che aveva Tiberio le- 
vali, e annullò quel capriccioso delitto di lesa maestà, 
che quegli aveva stabilito , del che 'si può- congettura- 
re , che il principio del regno de’ cattivi principi , h 
spesso cornei! fine di quello de’buoni, perchè per un certo 
spirito di contraddire alla condotta degli antecessori poSf 
sono fare quello che fanno gli altri per virtù , e ap- 

E unto a questo spirito di contraddizione noi siamo ob- 
ligati di molti buoni e molti cattivi ristabilimenti. 

Che si guadagnò ? Caligola annullò le accuse de' de- 
litti di lesa maestà , ma faceva morire militarmente tutti 
quelli che non gli aggradivano , nè se la pigliava sola- 
mente oon qualche senatore , ma teneva la . spada so- 
spesa sopra il senato., ch’ei minacciava di sterminare 
del tutto. 

Questa spaventevole tirannia degl’ imperadori nasce- 
va dallo spìrito generale de’ Jlomani. Come caderono 
tutti ad un tratto sotto un governo arbitrario, e non 
essendovi Stati quasi fra loro intervallo tra il coman- 
dare e il servire , non fùrono disposti, a questo cam- 
biamento dai soavi costumi. Restò il genio feroce; i 
cittadini furono trattati , come avevano trattati eglino stes- 
si i nemici sconfitti , e furono governati su lo stesso. 
modeUo. Siila entrando in Roma non fu un uomo di- 
verso da Siila entrando in Atene ; esercitò lo stesso 



(i) In se^to li toUe< 
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drillo deìle §;enfi. Noi clie non fnmnio sommessi che 
insensibilmente , quando ci mancano le leggi , siamo 
ancor governali dai coslumi. 

La vista continua de’ combattimenti de’ gladiatori , 
rendeva i Romani eccessivamente feroci. Si osservò che 
Claudio 'divenne più inclinato a spargere il sangue a 
forza di vedere sì fatti spettacoli. L’ esempio di quest* 
imperadore che era di un naturale sì dolce-, e che fe^ 
ce tante crudeli azioni fa ben conoscere , che 1’ edu- 
cazione del suo tempo era* dissimile della nostra. 

I Romani avvezzati a infierire contro la natura uma- 
na nella persona de’ loro figli e dei loro schiavi (i) , 
non potevano conoscere quella virtù che da noi chia- 
masi umanità. D’ onde potè mai derivare quella fero- 
cità, che noi troviamo fra gli abiunti delle nostre co- 
lonnie , se non da quest’ uso continuo di castighi che 
piombano sopra una parte infelice del genere umano ? 
Quando si è crudele nello stalo civile , che si può a- 
spettare dalla dolcezza e dalla naturale giustizia ? 

5i stanchiamo di veder, nelle storie degli imperadori 
quel numero infinito di gente , che fecero morire per 
confiscare i loro beni. Noi non troviamo cosa veruna 
di somigliante nei nostri moderni storici. Questo , co- 
pie diciamo , si deve attribuire a’ costumi più dolci e a 
una religione che sa più reprimere; oltre di che non 
si ha più occasione di spogliar le famiglie di que’ se- 
natori che avevano depredato il mondo , e caviamo 
questo vantaggio dalla mediocrità delle nostre fortune 
che son più sicure, nè ci diamo fastidio che ci rapi- 
scano i nostri poderi (a). 

II popolo di Roma , quello che chiamasi plebe , non 
odiava" i più malvagi imperadori. Dopo che non aveva 
più r impero , e che più non veniva in guerra occu- 
palo, era divenuto il più vile di lutti i popoli. Risguarda- 

(1) Veggasi nelle leggi romane , quanta fosse la po- 
destà de’ padri e delle madri.' 

( 2 ) 11 duca di Bragance possedeva immense ricchez- 
ze nel Portogallo ; allora che si ribellò , il re di Spa- 
gna fu felicitate delle ucebe conquiste che andava a fare. 



va il commercio e le arti €ome faccende proprie dè’ sdii* 
tcjiìavi, e le distribuzioni del nano che riceveva, gli 
facevano trascurar la coltura ; lo avevano accostumata 
a' giuochi , agli spettacoli dopo che più non ebbe , o 
tribuni d’ascoltare, o magistrati da eleggere. Queste 
cose che si facevano a lui tollerare, gli divennero ne- 
cessarie, r ozio gliene accresceva il piacere. Ora Cali- 
gola, Nerone, Comodo , GaracaUa erano amati dal po- 
polo a cagione della loro stessa follia : perché essi ama- 
vano pazzamente quello che il popolo amava , e con- 
tribuivano con tutto il loro . potere , ed anche eolia lo- 
ro persona a’ suoi piaceri;' scialacquarono pel pòpolo 
.tutte le ricebesze oelT impero ^ quando erano giù con- ' 
samate , vedeva il popdo senza dolore spogliare tutte 
le gran^ fiuniglie , godeva dei frutti della tirannia , e ' 
ne godeva puramente , perchè trovava il suo .scampo 
nella sua depressione. Principi di questa fatta odia- 
vano naturalmente la gente dabbene , perchè sapevano 
con sicurezza di non essere approvati (i). Offesi dellgT'' 
contraddizione o del silenzio di un cittadino austero , ; 
ubbriachi degli applausi delia plebaglia , arrivavano a ‘ 
immaginarsi , che il loro governo costituiva la pubbli- ' 
ca felicita, e che non v’ erano che gli uomini mal im-i . 
bevuti , che li potesserò censurare. ' , • ‘ 

( 1 ) I Greci avevano dei giuochi in cui era cosa de- 
cente il combattere , siccome era glorioso il vincere. 1 
Romani non avevano che degli spettacoli , fra’ quali 
quello dei. gladiatori , a loro particolare , era considea 
rato come infame. Ora , se un personaggio di distinzio- v 
ne fosse disceso sull’ arena o salilo sul teatro , la gra- 
vida romana lo risguardava con dispregio. ' Come mai *' 
w senatore avrebbe potuto determinarvisi,' mentre le leg- 
gi vietavano di fare alleanza con persone cui , tanto lo 
scherno che gii applausi del popolo avevano disonora- 
to ? Ciò non pertanto vi comparvero degli impcradori ; 
e questa mania che dimostrava in loro una somma sre- 
golatezza del cuore, unsi non curanza -di, ciò Che era 
bello, onesto e buono , fu dagli storici sempre marca- 
ta aol caralleie della tLianaia» 



Caligola era uu vero sofista nella sua crudeltà ; di- 
scendendo egualmente da Antonio e da Augusto , dice- 
va , che punirebbe i consoli se celebrassero il giorno 
d' allegrezza stabilito in memoria della vittoria di Azio, 
e che li castigherebbe se non lo celebrassero ; ed era 
«n misfatto il compianger la morte di Drusilla , alla 
quale accordò gli onori divini, perché era una Dea , e lo 
era egualmente se non si compiangeva, perchè sua sorella. 

Qui bisogna ammirar lo spettacolo delle umane vi- 
cende. Si osservi nell' istoria di Roma a che vadano a 
terminar tante guerre intraprese , tanto sangue sparso , 
tanti popoli distrutti , tante grandi azioni , tanti trionfi, 
tanta politica , tanta sapienza , prudenza , costanza , co- 
raggio ; a che il progetto s'i ben formato di invader tut- 
to , e s'i ben sostenuto e sì ben compiuto , se non a 
saziar la fortuna di cinque o sei mostri ! Che ? Quel se- 
nato non aveva fatto sgombrar tanti re , che per ca- 
dere egli stesso nella più vile achiavitu di qualunque 
suo cittadino più indegno , e per esterminarsi co' suoi 
propri decreti? Non gli si leva dunque la sua poten- 
za , che per vederla più rovesciata ? Gli uomini noir 
travagliano ad accrescere il loro potere , che per* veder- 
lo cadere contro sè stessi nelle mani le più felici ? 

Caligola essendo stato ucciso , il senato aduuossi per 
iftabilire una forma di governo. Nel tempo che delibe- 
rava entrarono certi soldati nel palazzo per saccheggia- 
re ; trovarono in un luogo appartato un uomo tre- 
mante per lo spavento ; egli era Claudio , e lo saluta- 
rono imperadore. 

Claudio finì di rovinare gli ordini antichi , conceden- 
do a’ -suoi ufficiali il diritto di render giustizia (i). Le 

(i) Augusto creò^ dei , procuratori , ma questi non 
avevano alcuna giurisdizione , e quando non si presta- 
va loro obbedienza , erano essi costretti a presentare i 
ricorsi al governatore delle provincie o al pretore. Ma 
sotto Claudio ebbero la giurisdizione ordinaria come 
luogotenenti della provincia ; giudicavano ancora degli 
affari fiscali , la qual cosa wise n«Ue laro mafù la sor- 
te di lutto il mondo. 
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^erre di Mario e di Si^a non si facevano principal- 
mente, die per sapere chi .avesse questo diritto, se i 
senatori o'i cavalieri, (i). La bizzarria d’ un vigliacco 
Io tolse agli uni ed agli altri ; strano succiso di una 
contesa che aveva messo in iscompiglio Tintelo mondo! 

Non v’è autorità piu assoluta di quella di, un prin- 
cipe die succede alla repubblica , perchè si trova, ave- 



marca esercitare la più arbitraria podésl'a che sia nell 
Europa. 

Il popolo non fu meno avvilito del senato. Vedem- 
mo , che sino agl’ imperadori era stato si bellicosa , che 
vgli eserciti che si levavano nella città s» disciplinavano 
immantinente, e andav.ano a dirittura contro il nemicp. 
Nellej.jgnerre civili di Vitellio e di 'Vespasiano, Roma 

preda di tutti gli ambiziosi , e piena di timidi cit- 
tadini , spaventavasi alla prima squadra di soldati, che 
A' vi si poteva accostare. 

, La condiziotje'degT imperadori non era punto niiglio- 
re. Non essendo un solo esercito che avesse il diritto 
o la sfacciataggine di eleggere un imperadorc , era gran 
cosa, che alcuno fosse eletto' .da un esercito per diveni- 
re* discaro agli altri die gK nominavano tosto un com- 
petitore. 

Quindi la grande^a della . repubblica essendo fatale 
allo stesso governo di repubblica , la grandezza dell’ im- 
pero lo fu alla vita degli imperadori. Se non avesse avuto 
che un paese mediocre a difendere , non avrebbero avu- 
to che un esercito principale che avendoli eletti una 
volta , avrebbe rispettata V opera delle sue mani. 

Galba (a) , Ottone , Vitello , non fecero che passa- 
re. Vespasiano fu eletto, commessi, dai soldati. Non 
pensò in lutto il tempo del suo regno se non di rista- 
bilire T impero eh’ era stato successivamente occupato 
da sei tiranni egualmente crudeli , quasi tutti furiosi tt.. 



fi) Veggasi Tacilo, Annali, lib. xii. 
(a) Suscepenmt duo manipulares imi 



Qa) Suscepenmt duo manipulares imperiion popttl^ 
romani irnnsfereruUm , et transtulcrun(> Tacito, 1. i. 
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spesso codardi , e per colmo d' infelicità prodighi sino 
-a pazua. 

Tito che gli successi fu la delizia del popolo roma- 
no. Domiziano fece vedere un nuovo mostro più cru- 
dele , o almeno più implacabile di quelli che l’ aveva- 
no preceduto , perchè era più timido. 

I suoi "liberti più cari , e a quel che si dice , la sua 
moglie stessa , vedendo che era tanto pericoloso nelle 
sue amicizie , quando negli odii suoi, e che non mette- 
va alcun termine alle sue diffidenze , nè alle sue accuse, 
non si tennero più sicuri. Avanti di fare il colpo, divi- 
sarono il successore , e scelsero Nerva , venerabile 
vecchio. 

Nerva adottò Traiapo , principe il più perfetto di 
cui abbia giammai parlato l’ istoria. Era cosa felice 1* es- 
ser nato sotto il suo regno , nè vi fu nulla di più for- 
tunato e glorioso pel popolo romano. Grand’uomo di 
stato , gran capitano , avendo un buon cuore che lo 
portava al bene , una mente illustrata che gli mostra- 
va il migliore , un’ anima nobile , grande , bella , con 
tutte le virtù , non essendo con alcuno eccessivo *. final- 
mente r uomo il più proprio a onorare la natura urna-' 
na , e a rappresentar la divina. ' ^ 

Egli esegui il disegno di Cesare , e fece con esito' la 
guerra a’ Tarli. Ogni altro avrebbe ceduto all’impresa, 
nella quale i pericoli erano sempre presenti , ed ì soc- 
corsi lontani ; nella quale bisognava assolutamente vin- 
cere , c nella quale non v’ era sicurezza di non perire 
dopo aver vinto. 

La difficoltk consìsteva nella situazione dei due im- 
peri , e nella maniera di far la guerra de’ due popoli. 
Prendevasi il cammino dell’ Armenia verso le sorgenti 
del Tigri e dell’ Eufrate , si trovava un paese montuo- 
so e difficile , dove non si poteva menar convogli , di 
modo che l’ esercito era mezzo disfatto avanti di arri- 
vare in Media (i). Entra vasi più basso verso il mez- 

(i) n paese non somministrava alberi sufficienti per 
far macchine peussarie agli assedi delie piazze. Ptut. 
■•'U. di Ani. * 
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*odi per NistbiA , si scontrava ùn deserto spaventevole, 
che separava i due imperii. Volevasi passare ancora 
più b'asso , e andare per la Mesopotamia , si traversa- 
va un paese parte incolto e parte sommerso, e il Ti- 
gri e r Eufrate andando dai settentrione al mezzodì non 
si poteva penetrar nel paese senza lasciar questi fiumi, 
riè lasciar q:uesti fiumi senza perire. 

Quanto alla maniera di far la guerra delle dne na- 
zioni , la forza de’ Romani consisteva nella loro fante- 
ria la più forte , la più ferma e la più. disciplinata 
di tutte. 

I Parti non avevano' infanteria , ma una cavalleria 
prodigiosa. Combattevano di lontano e contra l’ uso 
delle arme romane ; il giavellotto. poteva rare volte rag- 
giungerli j le loro aiTie erano 1’ arco e le frecce formi- 
dabili ; assediavano piuttosto un esercito di quello cha 
combattessero ; inutilmente inseguiti , perchè il fuggire 
era da loro combattere ; trasportavano i popoli davan- 
ti a’ Romani , e non lasciavano nelle piazze , che le 
guarnigioni , e quando si avevano prese si era obbliga- 
to di distruggerle ; abbruciavano con arte tutti i pae- 
si d’ intorno all’ esercito nemico , e gli toglievano sino 
r erbe medesime ; finalmente facevano quasi la guer- 
ra come fassi oggidì su le stesse frontiere. 

Dall’altra parte le legioni d’Illirio e di Germania, 
ohe si 'trasportavano in questa guei ra , non erano per 
essa valevoli (i). Que’ soldati, avvezzi a mangiar mol- 
fo ne’ lor« paesi , vi perivano quasi miti. 

Quindi quello che alcuna nazione non aveva ancor 
fatto, di schivare il giogo de’ Romani , lo fece quella 
de’ Parti, non giù come invincibile, ma come inac- 
cessibile. 

Adriano abbandonò le conquiste di Traiano (•?.), e 
•limitò r impero all’ liufraie. È co'sa mirabile , che dopo 
tante guerre i Romani non avessero perduto se non 
'quello che avevano voluto lasciare come il mere, che 



'. (i) Veggasi -F.rodiano , vit.a d’ Aless-andm. ' 

fa) V*ài £uiropio,'hn Dacia non fu abbandonai* 
die sotto Aureliano. 



non lascia di essere meno esteso , che quando si ritira 
da sè. 

La condotta d’ Adriano causò molte dicerie. Leggevasi 
ne’ libri sacri de' Romani', che quando Tarquinio voi-» 
le fabbricare il Campidoglio trovò , che il posto piìi 
conveniente era occupato dalle statue di molte altre 
divinith ; si ammaestrò per via della scienza , eh' egli 
aveva degli auguri , se volessero cedere il loro posto 
a Giove ; tutti v’ acconsentirono , trattone Mane la 
gioventù e il (Dio Teimine (i)’. Intorno di ciò si 
stabilirono tre religiose opinioni , che il popedo di Marte 
non cederebbe ad alcuno il luogo eh' egli cccupava , 
che la gioventù romana non sarebbe mai superata , e 
che finalmente il Dio Termine de’ Romani non rincu- 
lerebbe giammai ; il che però avvenne sotto Adriano. 

CAPITOLO XVI. 

Dello stato delt impero da Antonino sino a Probo. 

T 

An qnel tempo la setta degli stoici andava estendendosi ' 
e accreditavasi nell’ impero. Pareva che la natura uma- 
na avesse fatto imo sforzo per produr da sè stessa que- 
sta mirabile setta , simile a quelle pi.lnt^ ohe la terra fa 
nascere 'in que’ contorni die non furono mai veduti 
dal cielo. 

I Romani dovettero a questa setta gl’ imperadori 
loro più saggi. Niente può meglio rallentar la memo- 
ria del primo Antonino , di Marco Aurelio , eh’ egli 
adottò j si prova in sè stesso un piacere segreto , quan- 
do si parla di quest’ imperadore ; nè si può leggere la 
sua vita senza una specie di tenerezza ; tale è l’ effetto 
eh’ ella produce , che si ha "un’ opinione migliore di 
sè stesso, perchè si ha migliore opinione degli uomini. 

La saviezza di Nerva, la gloria di Traiano, il va- 
lore d’ Adriano , la virtù dei due Antonini si fecero ri- 

t» 

(i) Sant. Agost; della cilik di Dio , lib. 4- Capa 
a3 e ' 



spettar da* Soldati; ma qnando nnovi mostri occppvo^ 
no il loro posto , l'abuso del governo militare fu ec- 
cedente , e i soldati che avevano venduto l’ impero , ' 
assassinarono gli imperadori , per riscuotere nuovo 
prezzo. 

Si dice che v'è un principe nel mondo, che trava- 
glia da quindici anni , per estinguere ne' suoi stati il 
governo civile , e ristabilirvi il governo militare. 
non voglio fare su questo disegno riflessi odiosi ; dirò 
solamente, che per la natura delle cose, possono du- 
g>'nto guardie mettere in sicurezza la vita d'un princi- 
pe » e non gik ottantamila ; oltre di che un popolo 
armato è con maggior pericolo oppresso da un altro 
che armato non è. 

Comodo successe a Marco Aurelio suo padre. Ero 
costui un mostro che seguiva tutte le sue passioni , e 
fitte quelle de' suoi ministri e de' suoi cortigiani. QueDs 
die sgombrarono dal mondo costui , posero nel sup 
posto Pertinace , venerabile vecchio , che fu trucidato 
ben tosto dai soldati pretoriani. 

Misero l' impero all' incanto , e Didio Giulìanp lo 
conseguì colle sue promesse. Questo sollevò tutto il 
mondo, perchè sebbene l'impero era stato spesse vol- 
te comperato , non era però stato esposto al mercato. 
Pe.-ienio Negro, Severo ed Albino , liireno salutati im- 
peradori , e Giuliano , non avendo potuto pagare le 
siiinme immense che aveva promesso , fu abbondonato 
da'suoi soldati. 

Severo sconfisse Negro , ed Albino aveva gran qua- 
lità , ma gli mancava la dolcezza , che ò la principale 
virtù de' principi. 

Bisogna osservare che la potenza degl’ imperadori 
poteva comparire più facilmente tirannica di^ quella 
de' principi de' nostri giorni , essendo la lor dignitk 
una mescolanza di tutti i magistrati romani ; dittatori 
■otto nome di imperadori , tribuni del popolo , procon- 
aoli , censori , sommi pontefici , e qnando il volevano 
consoli , esercifa^•ano spesso la giustizia distributiva ; 
potevano far sospettar faciliacnte , che quelli che ave- 
■^«110 condannati , gli avfti^sfo oppressi , il popolo gii^i 



dicando pfl» rordmario dell* abuso della potenea dalla 
grandezza della potenza. Ma i re d’ Europa , legislato- 
ri , e non esecutori delle leggi , principi e non gradi- 
ni , si sono scaricati di questa parte di autorità , che 
può essere odiosa , e facendo ^ino stessi le grazie , 
hanno commessa a' magistrati particolari la distribuaio- 
ne delle pene. 

Non vi furono imperadori più gelosi della loro au- 
torità di- Tiberio e Severo ; e pure si lasciavamo go- 
vernare miseramente l' uno da Sciano e l' altro da 
Plauziano. 

infelice costume di proscrivere introdotto da Sii- 
la continuò sotto gl' imperadori , e bisognava bene, 
che un' principe avesse qualche virtù per non lo fc- 
guire; perchè i suoi ministri ed i suoi favoriti, gettan- 
do tosto gli occhi sopra tante confìscazioni , non gli 
parlavano che della necessità di punire e de’ pericoli 
-della clemenza. 

Le proscrizioni di Severo fecero che molti soldati 
di Negro (i) si ritirassero appresso i Parti (a). Questi 
scopersero ad essi quel che mancava alla loro arte mi- 
litare ; a far uso dell' arme romane , ed eziandio a fab- 
bricarne ; il che fece, che que’ popoli i quali si erano 
ordinariamente contentati di difendersi , fossero per ray* 
venire quasi tutti aggressori (3). 

£ cosa degna di riflessione che in questa serie di 
guerre civili che insorsero di continuo , quelli che ave- 
vano legioni d' Europa vinsero quasi sempre quelli eh* 
avevano legioni d’ Asia (4) , e si trova nelr istoria di Se- 

fi) Erodiand. Vita di Severo. 

(a) Il male continuò sotto Alessandro. Artaserse che 
ristabilì l’impero de’ Persi si rendette formidabile a’ Ro- 
mani , perche i loro soldati o per .capriccio o per li- 
bertinaggio disertarono in folla e passarono appresso dS 
lui. Estratto di Xifllìno del I. 8o. di Dione. 

(3) Cioè i Persi che k> inseguirono. 

(4) Severo disfece le legioni asiatiche di Negro , Co- 
stantino quelle di Licinio. Vespasiano , sebbene procla- 
mato impetadoro degli eserciti della Siila , non volle 
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vero , che non [)oti prendere ]a ciilh di Atra- nell* Ara- 
bia , perchè easendosi ammutinate le legioni d' Europa, 
fu obbligato servirsi di quelle di Siria.- 

Si conobbe questa diAeienza dopo che si incominciò 
a -iar leve nelle province (i) e fu tale fra le legioni, 
quale era fra i popoli stessi , che o per la natura o 
per r educazione , sono più o meno atti alla guerra. 

Queste leve fatte nelle province. produssero un altro 
effetto.^;, che gl' iinperadori presi ordinariamente nella 
milizia furono quasi lutti e stranieri , e qualche volta 
barbari. Roma non fu più padrona del moudo , ma ri— 
cev-è leggi da tulio l' universo. 

Ciascun imperadore vi portò qualche cosa del suo 
paese.; o per le maniere , o pei costumi , o per la po- 
lizia. o per il cullo; ed Eliogabalo voleva sino distrug- 
gere tutti gli oggetti delia •venerazione di Roma, e to- 
gliere tutti gli Dei da’ loro teropb per collocarvi il suo. 

Costui indipendentemente dalle strade segrete , che 
Iddio impiegò , e che egli solo conosce , serv'i molto 
allo stabilimento della religione cristiana , perchè non 
v’era più cosa straniera nell' impero, e si era proplo 
a lici'vere lutti i costumi , che un imperadore vi vo- 
bsse lutrod'urre. 

■ Si sa olle i Romani ricevettero nella loro città gli 
Dei degli altri paesi ; ma li ricevettero da conquista- 
tori , facendoli portar nei triouA ; ma quando gli stra- 
nieri medesimi gli stabilirono , ben subito si repressero. 
Si sa inoltre che i Romani erano soliti di dare alle 
divinità forestiere il nome dei loro numi , che vi ave- 

fare la guerra a Yitellio ohe con le legioni della Me- 
aia , della Pannouia e della Dalmazia. Cicerone , es- 
sendo nel suo governo , scriveva al senato : voi non 
vi potete fidare delle leve fatte in Asia. Costantino , 
dice. Zcz'mo , non vinse Massenzo ^ che con la sus 
cavalleria. 

(i) Augusto rendette le legioni corpi, fissi, e le collo- 
cò nelle province. Ne’ primi tempi non se ne facevano 
leve che in Roma , poscia ne’ Latini , e dopo nell’ Ita- 
lia , e finalmente nelle province. 



vano maggior relazione; -ma quando ì saeerdotì degli 
aliri paesi vollero far adorare in Boma le loro divini- ' 
tà sotto i loro propri nomi , non furono tollerate ; e 
questo fu uno de' maggiori ostacoli , che trovò la reli- 
gione cristiana. • ,i 

Si potrebbe chiamar Caracalla , che successe a. Seve- 
ro , non gik un tiranno , ma un distruggitore degli uo» \ 

mini. Caligola , Nerone e Domiziano ristrinsero in Rat' 
ma le loro crudeltò. Costui stendeva il suo furore per 
lutto il mondo. • ” -i > 

Severo aveva impiegate le esazioni di lib lungo re- 
gno , e le proscrizioni di 'quelli che avevano segoito 
il partito de' suoi concorrenti per ammassare tesori 
immensi. 

Caracalla avendo-daio principio al suo regno dal- 
r ammazzare colle sue proprie mani Gela suo fratello-, , 
impiegò le ricchezze dell’ infelice e le sue per acr[ui- 
stare i soldati che 'amavano Gela , e dicevano di aver 
ben fatto giuramento ai due figli di Severo , ma non 
ad un solo'. 

1 tesori adunali dai principi , non sortiscono per 1 ' or- 
dinario', che funestissimi effetti , corrompono il succes- 
.sore che n' è abbagliato , e se non guastano il suo 
cuore , guastano almeno il suo spirito. Forma egli to- 
sto grandi intraprese con una potenza che è acciden- 
tale , che non pnò durare ,■ che non è naturale, e che 
anzi che ingrandita è più tosto gonfiata. 

Caracalla aumentò la paga dei soldati. Macrino 
scrisse al senato che tale accrescimento ascendeva a 
seliantamfliioni ( i) di dramme (3). Sembra che questo 
principe abbia anche troppo esagerata la cosa-: e se si 
vuol paragonare la spesa dei nostri soldati d' oggidì 
col rimanente delle spese pubbliche , e si voglia seguire 
la stessa proporzione pei Romani, yedrassi che questa 
somma c stata enorme. • , 



(1) Settemila mirìadi. Dione in Macrino. 

(a) La dramma attica corrispondeva al danaro ro- 
mano , cioè r ottava parte d’ un' oncia , e la sessante- 
simaquarta parte del marco francese. 



id{ 



óra h. necM^ario ricrreare qual era la paga del sol- 
dato romano. Orosio ci fa sapere cheDomiziano accrebbe^ 
d' nn quarto la paga stabilita Sembra dal discorso 
di un soldato, ai cui parla Tacito (a), che alla mor- 
te di Augusto , era dieci once di rame. Leggesi in 
Snetonio (3) che Cesare al suo tempo, aveva radddp^ 
piata la paga. Plinio dice (4) che nella seconda guerra 
punica, fui^iminuiu d'iin quinto. Dunque era di circa 
sei once di rame nella prima guerra punica (5) *, di 
cinque once nella seconda (6); di dieci sotto Cesare, 
e di tredici ed un terzo sotto Domiziano (7). Siami 
intanto permesso di fare quivi alcune riflessioni. 

Xia paga che la repubbuca. dava senaa difficoltk, al- 
lora che non era padrona «die dì un picciolo stato, «che 
ciascun anno faceva la guerra , e' che ciascun anno ri- 
ceveva delle spoglie , ella non potè darla senza inde- 
bitarsi nella prima guerra punica , che volle stendere 
le sue forze fuori dell' Italia , che ebbe a sostenere unii 
lunga guerra , ed a mantenere delle grandi annate. 
Isella seconda guerra punica , la paga fu tidoua a 

in ragioni di ^5 a 100. 



, lib. x\xn, art. i3. In vece di 
dare dieci once di rame per venti , non se ne diedero 
che sedici. 

(5) Un soldato nella 36tsteUaria dì Terenzio , dice 

v'' • ». .1 ^ _1. .? 



era \ propriamente di sei assi neUa prima gnerra puni- 
ca , essa non diminuì nella seconda di un quinto , ma 
di un sesto , e si trascurò la frazione. 

(6) I*olihio «he la valuta in moneta greoa, non 
dif^risce che d’nna frazione. 

(7) Vedi Orozo e Snetonio. in Domiziano. Entrambi 
dicono la stessa cosa, ma sotto diverse espressioni. Mi 
iè piaciuto di fare queste riduzioni in once di rame , 
aftochè per rendermi inteso , non si ayesse bisogno ds 
fiososcere le monete ronume. 
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cinque enee <li rane ; e tale dimìnazìoae pot% farsi 
senza pericolo , in un tempo in cui la maggior parte 
dei cittadini arrossiva di accettare Ip stesso soldo , e 
voleva servire 'a proprie sue spese. 

I tesori di Perseo , non che quelli dì tanti altri re 
che di continuo portavansi a Roma, fecero cessare i tri- 
buti N'ella pubblica e privata opulenza si ebbe U 
Saggezza di non oltrepassare la paga di cinque once 
di rame. 

Sebbene sopra questa paga fosse fatta una deduzione 

f vr le granaglie, pei vestimenti e per le anni, ciò noi* 
a meno fu più che bastevole, mentre non si arrola- 
Vano che cittadini benestanti. 

Mario arrolando soltanto delle persone povere, ed 
il suo esempio essendo stato seguito da altri , Cesare fii. 
perciò costretto ad accrescere la paga. 

Continuando dopo la morte di Cesare' un tal aumen- 
to , si dovette sotto il consolato d' Irzio e di Pausa rt- 
•labilire le contribuzioni. 

La debolezza di Domiziano avendolo obbligato ad ac- 
•rescere questa paga d’un quarto, egli reco un ^an. 
danno aUo stato , la cui disgrazia non, è giù che vi re- 
gni il lusso, ma bensì che questo regni in alcune classi 
di persone le quali , per la natura dell% cose , non do- 
vrebber* avere che il puro neoessario per vivere. Per 
ultimo Caracalla avendo fatto un altro accrescimento, 
ridusse l'impero in tale situazione che non potendo 
più sostenersi senza soldati , non potè più nè meno so» 
«tenersi con loro. 

Caracalla per diminuire l' orrore dell' assassinio di suo 
fratello , lo pose nel numero degli Dei , e quello che 
è singolare si è , che gli fu rendnto esattamente il gui- 
derdone da Macrino , il quale dopo 'averlo fatto trafig- 
gere , volendo acquietare i soldati pretoriani , i quafi 
deploravano un principe che aveva donalo lor tanto , 
gli fece erigere un tempio , e vi assegnò dei Flamini 
àkd onor suo. 

Ciò fece che non restò infame la sua memoria , e 



(i) Cicerone Ve officiiSy lib. ii.- 
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che non oea&do gindicarlo il senato non lo pose nel 
numero de’ tiranni, come Comodo, che non lo merita- 
va meno di lui- (i). i ' 

Di due grandi imperadori Adiiano e Severo (s) , 
l'uno ristabil't la disciplina militare e l' altro la rallentò. 
Gli effetti corrisposero molto bene alle cause. I regni 
che seguirono quello di Adriano furono felici e tran- 
quill. j dopo .Severo si videro . regnar tutti gli orrori. 

Le profusioni dì Caracalla co' suoi soldati erano state 
immense , ed aveva ben egli seguito il consiglio che gli 
aveva dato suo padre morendo , di arricchire i solda-- 
tì, e di non impacciarsi cogli altri. 

Ma questa politica non era valevole, che per un ^e- 
gno ; perchè il successore non polendo più fare le stes- 
se spese , restava subito trucidato dall’ esercito , di mo- 
do che vedevansì di contìnuo i saggi imperadori messi 
a morte dai soldati, e i malvagi dalle cospirazioni e 
dai decreti del senato. 

Quando un tiranno che si dava in predo alla gente 
di guerra aveva lasciati i cittadini esposti alle loro vio- 
lenze e rapine , faceva che ciò non potesse più durare, 
che un regno, perchè i soldati, a forza di devastare, 
si riducevano sino a togliere a sè medesimi le loro 
paghe ; bisognava dunque pensare allo stabilimento 
della disciplina militare; impresa che costava sempre 
la vita di chi osava tentarla. ; 

Quando Caracalla fu ucciso in agguato da Macrino , 
i soldati disperali, di aver perduto un principe che do- 
nava senza ritegno elessero Eliogabalo (3) , e quando- 
quest’ultimo, che non essendo occupato che in sozzi 
piaceri li lasciava vìvere a loro capriccio , . non potè 
essere piu sofferto , lo trucidarono e uccìsero nello stes- 
so tempo Alessandro che voleva ristabilire la disciplina^ 
e parlava dì castigarli (4). 

(i) Elio Lampridio nella vita di Alessandro Severo. 

(a) Veggasl il Compendio diXifìlìuo, vita di Adria- 
no , ed Erodiano vita di Severo. 

(3) In quel tempo , tutto il mondo sì credeva buon» 
per giugnere all’ impero. Vedi Dionigi , lib. Lxxix. 

(4) Vedi Lampriaio. • 




€os\ nn tiranno (i) , cljc non.si assicui'Ova la vita, 
Tna la potenza di commettere sceUeraggini , periva coti 
quel funesto vantaggio , col quale perirebbe^ colui, che 
volesse far jneglio dopo di esso. i.n 

Dopo Alessandro si proclamò Massimino , che fu il 
primo imperadore di origine barbara. La sua statura 
gigantesca , e la forza del suo corpo 1’ ayeva fatto co- '■ 
noscere. , • 

Fu ucciso con suo figlio dai propri soldati. I due 
primi Gordiani perirono in Africa ; Massimo , Balbino 
cd il terzo Gordiano furono trucidali. Filippo che ave- 
va fatto ammazzare il giovane Gordiano fu ucciso an- 
ch’ egli con suo figlio ; e Decio , che fu eletto in suoi- 
luogo peri vicendevolmente per tradimento di Gallo (a). 

Quello che si diceva impero romano in quel secolo 
era una spezie di repubblica irregolare , quasi come è 
l'aristocrazia d'Algeri, dove la milizia che ha la po- 
tenza sovrana, fa e disfa un magistrato che chìama-t 
si il Dej ; ed è forse questa una regola assai generale ^ 



.(i) Queste libcralitk fatte a’ soldati nascevano. da 
una pratica antica della repubblica. Quegli che .trion- 
iàva , distribuiva qualche denaro a ciascun soldato l' ar^ 
genio preso fra i nemici , ma consisteva ciò. in poco. 
Nelle guerre civili i soldati ed i dapi erano egualmente 
corrotti ; questi donativi diventarono immensi , benché 
fesselo presi dai beni de' cittadini ed i soldati volevano 
falche assegnamento anche Ih ove non v’ era bottino. 
Cesare , Ottavio , Antonio donarono spesse • volte sino 
cinquemila denari a im semplice soldato , il doppio a 
un capo di squadra , e agli altri a proporzione, Ua 
denaro romano valeva dieci assi o dieci libbre di rame. 

fa) Casaubono osserva ■ sopra l'istoria Augusta , che 
nello spazio di 160 anni, che ella contiene, vi furono 
«eltanta persone che giustamente o ingiustamente ebbero 
il titolo di Cesare. Adco eraiit in ilio principatu, quem 
tamen omnes mirantur comilia imperi semper incerta. 
11 che fa ben vedere la differenza fr.a questo governo-, 
e quello di Francia, non avendo avuto questo regno 
in mille e dugeuto anni di tempo che sessanta trfc re. 



che il govemo militere h piattono di repnbblice , Ae 
di monarchia in certi riguardi. 

Nè ai dica che i soldati non prendevano parte nel 
governo, che per la loro disubbidienza e per le loro 
rivoluzioni. Le aringhe che gl’ imperadwi tenevano ad 
nasi , non furono veramente del genere di quelle che 
ì consoli ed i tribuni avevano fatte altre volte al po- 



polo? Benché gli eserciti non ave.ssero un luogo parti- 
colare per adnnarai , e non praticassero certe formole 
che non fossero nate per ordinario improvvisamente 
poco deliberando , e molto facendo , non disponevano 
nrse come sovrani della pu b blica fortuna ? Che era 
mai un imperadore se non nn ministro di un governo 
violento, pMUo per vantalo particolar de’ soldati. 

<2arade T esercito usooio(i) all’imperò Filippo , che 
én ' un prefetto del pretorio sotto il terzo Gordiano , 
domandò , che gli si lasciasse l’ intero comando , e non 
ha potato ottenerlo. Egli parlò all’esercito, perché 
fosse eguale la potenza fra eui , e nò pure l' ottenne ; 
pregò che gli si lasciasse il titolo dì Cesare , e gli fu 
ricusato ; domandò d' esser prefetto del pretorio , e si 
rigettarono le sue inchièste ^ finalmente supplico per la 
propria sua viU. L' esercito in questi varii ^udiai eser- 
citava la suprema podestà. 

I barbari sconosciuti nel priselpio dai Epulani , o 
poscia incomodi solamente, erano loro divenuti formi- 
dabili a cagione d’im successo che non avevano mai 
veduto , e che non avrà mai forse il compagno. Roma 
aveva sì bene sterminati tutti i popoli , che quando 
dia stessa fo vinta pareva che la terra ne avesse par- 
toriti de'nnovi per distruggerla^ 

I principi de' grandi stati hanno per ordinario po- 
chi paesi vicini che possano esser 1 oggetto della lo- 
ro ambizione ; se ve ne fossero stati di questa sorta 
carebbero stati inviluppati nel corso della conquista. 
Sono dunque rinchiusi da’ mari, da montagne , deva- 
sti deserti , i quali fanno , che si disprezzi la loro po- 
vertà. Quindi Roma lasciò i Gem^aqi nelle loro fose- 



(\) ’Veggasi Giulio Capitolino, 
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ste , e i popoli del «ettcntrione ne’ loro ghiacci, e ri 
si conservarono, e si formarono anche nazioni che fi- 
nalmente sottomisero quella stessa. 

Sotto il regno di Gallo, un gran numero di nazioni 
«he poi si rendettero più famose, diedero il guasto al- 
1 Europa , e i Persi avendo assalita la Siria , non lascia- 
rono le loro conquiste, «he per conservare il bottino. 

Queste orde di barbari che sbucarono altre volte dal 
nord , più non si vedono a’ giorni nostri. Le violenza 
dei Romani fecero ritirare i popoli dal mezzodì al nord. 
Sin tanto che la forza che li conteneva sussistette , si 
conservarono al loro posto ; ma quando fu indeboliu 
SI sparsero da per tutto (i). Alcuni secoli dopo si os- 
servò la stessa cosa. Le conquiste, non che le tirannie 
di Carlo Magno fecero dar indietro per la seconda vol- 
ta 1 mentovati popoli : appena che questo impero fu 
reso debole , si portarono un’ altra volta dal nord al 
mezzodì. £ se in Europa a’ giorni nostri si facesse da 
un principe la medesima strage , le nazioni rispinte nel 
nord , ed ai confini del mondo , Ih vi si manterrebbero 
ferme sino al momento che per la terza volta inonde- 
rebbero e conquisterebbero l’Europa. 

Essendo venuto al colmo il disordine spaventevole 
«he era nella successione all’impero, si videro a com- 
parire, verso il fine del regno di Valeriane, e nel 
sorso di quello di Gallieno suo figlio , trenta preten- 
uenti tutti diversi , che essendoi^i la maggior parte 
distrutti fra loro , avendo avuto un regno brevissimo 
furono chiamati tiranni. * 

Videriapo essendo stato preso dai Persi e Gallieno 
suo fadio trascurando gli affari , i barbari inondarono 
tutto. L impero si trovò in quello suto , nel quale vi 
lu incirca un setailo dopo in occidente (a) ; e sin d’ al- 



(i) Da ciò appare a che riducevasi la famosa que- 
stione: Perché mai il nord trovasi presentemente cofì 



tquafit’aBai dopo, «otta Onorio i Barba- 




lora sarebbe stato distrutto , senza nn concorso felice 
di circostanze che lo sostennero. , ‘ 

Odenato principe di Palamita alleato dei Roma- 
ni scacciò i Persi che avevano assalita quasi tutta 
l’Asia. La citth di Roma fece un esercito de’ suoi cit- 
tadini , che tenne lontani < barbari , i quali ..venivano 
a saccheggiarla. Un esercito innumerabile di Sciti , che 
passò il mare , peri di naufragio , di miseria , di fame, 
e lo rovinò la sua stessa, grandezza ; e Galheno essen- 
do stato ucciso , Claudio , Aurelio , Tacito Probo , 
quattro grandi uomini , ristorarono l’ impero che stava 
già per cadere. < , ■ , . 

CAPITOLO XVII. 

Mutazione dello stato. 

P ER prevenire i tradbnenti continui de’ soldati , gl’ im- 
peradori si presero de’ compagni , ne’ quali si confida- 
vano ; e Diocleziano , sotto pretesto della grandezza 
degli affari , stabil'i che vi sarebbero sempre due im- 
peradori e due Cesari. Giudicò che i quattro eserciti 
principali essendo occupati da quelli che avevano parte 
nell’ impero si metterebbero gli uni cogli altri in ti- 
more; che gli altri eserciti, non essendo di molto-forti 
per intraprendere di far il loro generale imperadore ^ 
perderebbero poco a poco il costume dell’elezione, e 
che finalmente la dignità di Cesare, essendo sempre 
subordinata ; la potenza divisa fra quattro per la sicu- 
rezza del governo , sarebbe-con questo mezzo tutta in- 
teramente riposta nelle mani dì due. 

Ma quello che moderò maggiormente i soldati , fu 
che essendosi diminuite le ricchezze de’ particolari, e la 
fortuna pubblica , gl’ imperadori non poterono far più 
loro consideoabìli donativi, di modo che la^. ricompen- 
sa^ non fu più equivalente al pericolo .di iar- mia nuo- 
va elezione. 

Dall’ alt^a. parte. i, jp-efelti deL pretorio che per la 
' loro polenta e per le funiioui erano quasi Goraei^ai# 
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visiri di '(jue’ tempi , e facevano; a ‘loro capriccio truci- 
dare gl’imperadori per occupare il loro posto, furono 
molta- abbassati da Costantino, che non- lasciò loro 
che le Unzioni civili, e ne fece ^ qua tiro in vece di due. 
*?< La vita dunque degli imperadori incominciò ad es- 
sere pih sicura , poterono morire sul proprio letto , e 
.parve che ciò avesse raddolcito un poco i loro costu- 
mi ; non versarono più il sangue con tanta ferocità. 
Ma come era d’ uopo che questo sterminato potere inon- 
dasse in qualche altra parte , si vide un altro genere 
di tirannia , ma più sorda”; non furono più macdli , 
ma iniqui giudizi , forme di giustizia j che parevano di 
non tener lontana la morte, che per infamare la vita; 
la corte fu governata e governò per via di molti arti- 
fizi., con astuzie più ricercate , con silenzio più gran- 
de; finalmente in vece di quell’ arditezza' nel concepire 
un’ azione malvagia , e di quella impetnosit'a nel com- 
metterla, non si videro più regnare che i vizii di ani- 
me vili ,i e i. meditali delitti. -t’ ^?- t 

Si stabili un nuovo genere di corruzione. I primi 
imperadori amavano i piaceri , questi la morbiiKimK 
Si fecero meno vedere da’ soldati , furono più oziosi , 
più dediti a’ loro domestici e a’ loro palazzi , e più- se- 
parati dall’ impero. 

Il veleno della corte aumentò la sua forza a misura 
che fu più separalo; nulla dicevasi , tutto s’ insinuava ; 
il credito de’ più onorati era uujversalmenle intaccato , 
ed i ministri e gli ufficiali di guerra furono messi in- 
-cessan temente alla discrezione di questa fatta di gente 
«he non può servire lo stato , nè sotlVire che si servii 
con gloria (i). 

Finalmente quell’ affabilità de’ primi imperadori , ehft 
sola poteva dar loro il mezzo di conoscere i propri af- 
fari , fu interamente bandita. Il principe non seppe più 
nulla , che su la relazione d’ alcuni confidenti , che 
.sempre d’ accordo , spesso anche quando parevano cs- 



(i) Veggasi quel che dicono gli autori della corte 
di Costantino, di Valente, ee. 
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aere d' opinione conlmia , non facevano appressò dì 
itti , che r ofEzio d’ un solo. 

Il soggiorno di molti imperadori in Asia , e la loro 
perpetua rivaliti coi re di Persia , fecero di voler esser 
adorati , come erano qnelli , e Diocleziano , e i come 
altri dicono , Gallerio r ordinò con lin editto. 

Essendo stato stabilito il fasto e la pompa dell' Asia , 
gli occhi vi si avvezzarono tosto , e quando volle Giu- 
liano usare la semplicità e la mt^estia nelle sue azio- 
lUs, si chiamò dimenticanza della dignith quella che. non 
era che la memoria degli antichi costumi. Benché dopo 
Marco Aurelio vi siano stati molti imperadori , non vi 
ftt però che un impero, ed essendo riconosciuta nelle 
province l'autoritk di tutti, era unica la potenza eser- 
citata da molti. 

Ma Gallerio e Costanzo Cloro non avendosi potuto 
accordare, divisero realmente l’impero (i), e da que- 
st’ esempio , che fu poscia seguito da Costantino che 
prese la strada di Gallerio , e non quella di Dioclezia- 
no , s' introdusse un costume che non fu tanto un cam- 
biamento quanto una rivoluzione. 

Di più il desiderio che ebbe Costantino di fare nmt 
nnova città , e la vanità di darle il suo nome , lo de- 
terminarono a trasportare in oriente la sede dell’ impe- 
ro. Benché il recinto di Roma non fosse molto più 
grande di quello sia al presente, i sobborghi erano di 
nna prodigiosa estensione (2). L’Italia piena di case da 
delizia , era propriamente il giardino di Roma ; gli agri- 
ò^tori erano in Sicilia , in Africa , in Egitto (1) , e i . 
giardinieri in Italia , non essendo quasi coltivate le ter- J 
re , che dagli schiavi de’ cittadini romani. Ma quando 

(i) Veggasi Orosio, 1 . 7 , ed Aurelio Vittore. 

(2^ Exspalienlia tecta multas addidere urbes , dice 
Plinio. Storia naturale , lib. 1 1 1 . 

(•) Si portava altre volte d’Italia, dice Taeito , il 
frumento nelle province remote, ed ella non è ancora 
•terilc ; ma noi coltiviamo piuttosto l’Africa l’Egitto, 
e miamo piuttosto di esporre a vestati la vita del po- 
polo romano. Annali j Iib< xji. 





sede dell' impero fti stabilita in oriente, Roma vi 
passò quasi tutta, i grandi vi condussero i loro schia- 
vi, cioè q Itasi tutto U popolo, e restò priva ritalut 
de’ suoi abitanli. ' • 

. AllincLè la novella cittb non cedesse punto aU’antica , 
volle Costantino , che là parimente si distribuisse il gra- 
uo , e ordinò , ohe quello d’ Egitto fosse.mandato a Co- 
stantinopoli , e quello d’ Aprica a Roma , il che non era , 
se bene mi pare , molto sensato. 

Nel tempo della repubblica il popolo di Roma , so- 
vrano di tutti gli altri, doveva naturabuenle aver par- 
te ai tributi ; ciò fece , che il senato gli vendette prima 
il frumento per poco , e glielo diede poscia per niente. 
Quando il governo divenne monarchico , sussiteva il .co- 
stume contro i principii della monarchia ; si permise Ta- 
buso in riguardo delle inconvenlcnze che vi sarebbero 
state a cambiarlo. Ma Costantino fondando una nuovtt 
città ve lo stabili , senza buona ragione. 

Quando Augusto ebbe cohquistato l’Egitto portò in 
Roma il tesoro de’ Tolomei. Questo vi fece quasi la 
medesima rivoluzione , che ha fatta la scoperta dell' In- 
die nel tempo dopo in Europa , e che han fatto certi 
sistemi ridicoli a’ tempi nostri. I capitali si raddoppia- 
rono in Roma (i) , e come Roma continuava di tirar 
a sè le ricchezze d’ Alessandria , che riceveva quelle 
dell’ Africa e dell'oriente, l’oro e l’argento divenne 
comune in Europa , e mise i popoli in islato di paga- 
re in ispecic consideràbili tributi. 

Ma quaudo l’ impero è stato diviso , queste ricchezze 
andarono in Costantinopoli. Si sa per altro , che le 
miniere d Inghilterra non erano ancora aperte ^ 2 ) , che 

(1) Suetonio-ia Aug. Orosio , 1, 6. 1 tesori di Ma- 
cedonia , che vi si avevano portati , avevano fatti ces- 
sar per 1 avanti lutti i tributi. 17/iius imperaloris praeda 
finem attuili tributorun Cic. De offic. , 1. 2 . 

( 2 ) Tacito De morihus Germanorum lo dice formal- 
mente. Altronde si sa’, presso à poco , 1’ epoca dél- 
I apertura delle mine iu Alemagua. Vedi T OQMAaSO 
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ve n’ erano pochissime in lulla (i) c nelle Callie , che 
I5 miniere di Spagna non erano più lavorale dopo le 
oartapinesi , <j almeno non erano piìu ric^e (a). 

L' Italia che non aveva più che giardintabbandonati , 
non poteva tirare in alcuna, maniera 1’ argento d’ orien- 
te i mentre che 1’ occidente per avere delle mercanzie 
della stessa, inviàvane il suo. L’oro dunque e l’ argen- 
to divenne raro, in Europa ^ ma gl’ iroperadori vi vol- 
lero esigere le medesime contribuzioni, il che guasto tutto. 

Quando il governo ha stabilita una certa forma e 
che si sono messi in una situazione gli affari , è 
qnasì sempre pràdenle il lasciarveli , perchè le ragioni 
bene spesso implicate e ^conosciute , che hanno fatto 
sussìstere un simile staio , fanno che ancora si manter- 
rh j ma quando si cangia il sistema totale , non si può 
rimediare che alle inconvCnienze che si presentano nel- 
la teorica , ed altre se D« lasciano , che la sola pratica 
può far discoprire» 

Quindi benché l'impero non fosse giù stalo che trop- 
po grande , la divisione che se ne fece , lo rovino , . 
^rchè tutte le parli di questo gran coi^o dopo lungo 
tempo insieme si erano , per cosi dir , rassodale pet 
restarvi , e dipendere le une dall’ altre. . - 
Costantino dopo d’ aver indebolita la 'capitale 
percosse le frontiere di un akro colpo. Levò le legioni 
che erano sopra le sponde de’ grandi Curai, e le dis-- 
perse nelle provinoe ; il che produsse dug mah , che 

Sesreibero sull’ origine delle mine di Ilartz. Quelle di 
Sassopìa si credono meno antiche. ^ 

■. /i)-Vedi Winioj- lib. xxxvii , art. 77. 

(a) I Cartaginesi , dice Diodoro , sapevano benissi- 
mo r arte di approfittare , ed i Romani quella d’ im- 
pedire che gli altri ne approfittassero. 

^ 3 ) Non si pretende d oflendere gli autori ecclesiastici 
con quello che si dice di Costantino: essi dichiarano 
dì lion sentir a parlare che delle azioni di questo prin- 
cipe , che appartengono alia plel'a , e non di quelle che 
hanno relazione al governo d-jllo stato Euseb. di 

Cosi. , l. 1 9 . Socrate , i. i , c. 1 . 



ia barriera <^e conteneva tante nazioni', Sa tolta , o 
l’altro, che i soldati (j) vissero , c s’ aimhoDirono nel 
rirco e ne’ teatri (2). 

Allora che Costantino spedi Giuliano nelle Gallie , 
trovò che cinquanta citta lungo il Reno ( 3 ) erano st^te 
prese da’ barbari , die le province erano state saccheg- 
giate , e che più non v’ era che 1’ ombra d’ un esercito 
romano , che il solo nome de’ nemici faceva fuggire. 

Questo principe colla sua saviezza, colla'sua econo- 
mia , condotta e vdore , e coll’ accompagnamento con- 
tinuo di uzLoni eroiche ricacciò i barbari (4) ; e il tcr- 
ror del suo nome il ratlenne finché egli visse ( 5 ). 

Ra breve durata dei regni , i diversi partiti politici , 
le varie religioni , le sette particolari di coleste religio- 
ni furono la causa che sommamente sfiguratoci sia per- 
venuto il carattere degli imperatori. In prova di ciò 
ne riporterò due esempi. Quest' Alessandro dipinto tan- 
to poltrone in Erodiano , lo vediamo pieno di coraggio 
in Lampridio. Quel Graziano così lodalo dagli Ortodos- 
si , Filostorgo lo paragona a Nerone. 

Valentiniano sentì più d’ ogni altro la necessit'a del- 
T antico sistema ; impiegò tutta la sua vita a fortifipare 



(lì Zosimo , 1 . a. 

(ij Dopo lo stabilimento del cristianesimo i combat- 
timenti de’ gladiatori divennero rari. Costantino li proi- 
lù , ma questo barbaro costume non fu interamente an- 
nullato , che sotto Onorio, come apparisce da Teodo- 
rete. I Romani non ritennero ne’ loro antichi spettacoli , 

. che ciò che poteva indebolire il cwaggio e attrarre 
a’ piaceri. Ne’ tempi precedenti avanti che ì soldati par- 
tissero per la guerra , si dava loro un combattimento 
ai gladiatori, per accostumarli a vedere le arme, le 
ferite ed il. sangue, e a non temer del nemico. Giul. 
Gap. J^it. di Massimo e di Balbino. 

f.ìì Anuhi.ano Marcellino, 1 . 16. 17. 18. 

( 4 ) Ammiano Marc, nello stesso luogo. 

( 5 ) Veggasi il magnifico elogio , che. fa Marcellino - 
di questo principe, I. a 5 . 'STéggasi pure i frammenti 
della storia di Giovanni d’ Antiochia. 
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jlè , 

le sponde àel ll'eno , a farvi leve , a fabbricarvi ca4 
; a mettervi truppe, a dar loro il mezzo di sussi- 
stervi i ma avt'enne nel mondo un accidente si strano, 
che deicrminò Valente suo fratello ad aprir il Danubio, 
cd ebbe upo 'spaventevole fine. 

Nel paese elle i fra la palude Meotide , le monta- 
{pic del 'Caucaso , ed il mar Caspio softgiomavano mol- 
ti popoli che erano quasi tutti della nazione degli 
TJnni , o di quella degli Alani i le loro terre erano fer- 
tili estremamente , amavano la guerra e la preda •, 
andavano quasi sempre a cavallo , o sopra i loro carri 
errando nel paese in cui stavan rinchiusi ; facevano 
ben qualche scorreria su le frontiere di Persia e d’Ar- 
menia , ma si custodivano facilmente le porle Caspie , 
e difficilmente potevano penetrar nella Persia per altre 
strade ; non immaginandosi che fosse possibile (t) di 
traversar la palude Meotide -, non conoscevano punto i 
Homani, di modo che, mentre altri barbari devastava- 
no r impero , restavano questi ne’ limiti che F ignoran- 
za aveva lor dati. ’ 

Alcun! dissero (2), che il fango apportato dal Tanai 
aveva formata una spezie di crosta sopra il Bosforo 
Cimmerio , su la quale passarono ; altri che due giovani 
sciti (3) , insegueudo'una cerva che traversò quel braccio 
di mare , lo traversarono anch’ essi 5 si maravigliarono 
-nel vedere un mondo novello, e ritornando nell’ antico., 
Tnanifeslarono a’ loro compagni le nuove [terre (4), te 
posso servirmi di questo termine , le Indiò che avevano 
discoperte. 

Ben '.presto passarono innumerabili eserciti di Unni , e 
scontrando i Goti i primieri li cacciarono avanti d’ essi. 
Pareva che queste nazioni si precipitassero le une sopra 
le altre , e che ì’ Asia per premer F Europa avesse ac- 
quistato un nuovo peso. I Goti spaventati si presenta- 



ft) Procojiio istoria. 

(2} Zosimo ^ 1 . 4 - 

( 3 ) Jornand. De Rebus setìcis. ’ 

( 4 ) Veggasi Sozomeno, 1 . 6. 
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tono trt le sponde dd Danulùo, e colle mani giunte 
dimandarono qualche ritiro. 

Gh adulatori di Valente colsero quest’occasione , e 
gliela dipinsero come una conquista felice di nn nuovo 
popolo che veniva a difender l’ impero e a farnelo ric- 

Valente ordinò che dovessero pa.^Sare senza arme (2): 
ma in quanto al soldo , i suoi ufficiali ne lasciarono 
loro quanto mai vollero. Fece assegnar ad essi portio- 
ni di terre ; ma a differenza degli Unni , i Goti non 
le coltivavano ( 3 ) ; si privarono ancor delle .biade' 
loro promesse ; morirono di fame , ed erano nel mez.zo 
d’un ricco paese; erano armati , e Si facevano loro 
ingiustizie. Saccheggiarono tutto dal Danubio sino al 
Bosforo, sterminarono Valente e il suo esercito, ^ non 

ùò Ammiano Marc. , 1 . 29: 

(2) Certuni di quelli ohe avevano ricevuti questi ordini, 
concepirono jin amore infame. L’uno fu acceso dalla 
bellezza di una donna barbara , e divenne schiavo di 
una femina sahiava : altri furono corrotti da’ donativi , da> 
vesti di lino , é da ricamate coperte ; non si ebbe altra 
cura, che riempire la sua casa di schiavi, e le sue 
stalle di bestiami. Istoria di Desipo. 

( 3 ) Veggasl l’istoria gotica, dove questa differenza 

Ò bene stabilita^ ^ ' 

Si dimanderà forse , come mai nazioni che non col- 
tivavano punto le terre , potessero divenire cosi poten- 
ti quando quelle dell’ America sono sV deboli. La dif- 
ferenza è che i popoli pastori hanno una sussistenza 
molto più sicura dei popoli che sono cacciatori. 

Appare da Ammiano Marcellino , che gli Unni nella 
loro prima dimora non coltivavano le campagne ; viveva- 
no solo’ delle lor pecore in un paese abbondante di pa- 
scoli ed irrigato da molti fiumi , come sono ancora og- 
gitTi i picrjoli Tartari che abitano una parte dello stes- 
so paese. E probabile' che i jpopoli dopo la -loro par- 
tenza avendo abitato in luoghi meno acconci alla pa- 
stura delle lor mandre incominciassero a coltivare le 
...te"*- m ' ■ - 
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ripassarono il Panttbio , ehe per lasciare r orrida sofU- 
tuidine che avevano fatta -(i). • 

CAPITOLO xvnr. 

Nuove massime prese dai Romani. i 

r » * ' ■ X * 

v^uALCDE volta la viltà degl’ impcradori , spesso la 
debolezza dell’ impero , furono cagione , che si cercasse 
di acquietare col soldo i popoli che minacciavano d’ as- 
salire ( 2 ). Ma non si può comperare la pace , perchè 
quegli ohe 1’ ha venduta , non è piu che in istato di 
farla di bel nuovo comprare, i. ^ ' 

E meglio 'correre il rischio di fare una guerra 'sven- 
turata , che di dar soldo per avere la pace , perchè 
sempre ai rispetta un principe, quando è 'certo, ohe 
non si Vincerà, se non dopo una liinga resistenza”.’’ 
Dall' altra parte queste gratificazioni si cangiavano 
in tributi , e nel principio libere , divennero necessarie ; 
furono risguardate come diritti acquistati, edpiandoun 
imperadore le negò a qualclie popolo , 0 volle dar me- ♦ 
no , gli divenne nemico, mortale. Fra mille esempi , 
r esercito che Giuliano condusse contro i Persi (3) , fu 
inseguito nella sua ritirata dagli Arabi , a' quali aveva 
rifiutato r ordinario tributo (4^ , e subito dopo 1* impero 
di Valentino., gli Alemanni , a cui si ^avevano presen- 
tati donativi meno considerabili dell' ordinario , se ne 
sdegnarono , e qqe’ popoli del settentrione di già gover- 
nati da uno sfimolo d*^ onore, si vendicarono di questo 
preteso insulto con ima guefra crudele. 

Tutte quelle naziovi (5) che circondarono l’ impero 

( 1 ) Veggasi Zosimo, 1. 4- Veggasi Desipo nell’ estrat- 
to d 'Ile ambasciate di Costantino Porfirogeneté. 

(a) Si diede' subito tutto ai soldati, in seguito si 
diede lutto ai nemici. 

S Ammiano Marcellino , lib. xtv. ' 

Ammiano Marcel. , lib. xxvt. * ' 

Volete ricchezze, diceva uu%nperadore al suo. 
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in Europa ed ìb Asia , assorbirono poco a poco le rie- 
chezze de' Romani , e in quella guisa che s' orano essi 
ingranditi , perchè 1' oro e l' argento di tutti i re veni- 
va portalo presso di essi, cos'i s'indebolirono , ..perchè 
r oro e r ai'gento loro fu portato appresso degli altri. 

I falli che coiumettono gli uomini di stato non sono 
sempre liberi *, spesso provengono questi da conseguenae 
necessarie della situazione, nella quale si è, e le in- 
convenienzc hanno fatto nascere le inconvenienze. 

La milizia come s' è già veduto , era diventala di 
mollo aggravio allo- stalo. I soldati avevano tre sorte di 
vantaggi ^ la paga ordinaria , la ricompensa dopo il 
servigio , e le liberalith accidentali ohe divenivano spes- 
so tributi con gente che aveva il popolo , e il principe 
fra le sue m-ini. , , -i 

L' impotenza nella quale si fu di pagar questi aggravi , 
fece prendere una milizia di minor costo. Si fecero trat- 
tati con nazioni barbare che non avevano uè il fesso 
de’ soldati romani ^ uè lo stesso spirito , nè le medesi- 
me pretensioni. 

V' era in ciò un altro espediente. Rovesciandosi al- ‘ 
r improvviso i baibari sopra un paese , non essetidovi 
appresso di essi preparativi dopo la risoluzione di par- 
tire , ep cosa ditlìcile far leve a tempo nelle province. 
Sì prendeva dunque un altro corpo m barbari , sem- 
pre pronto a ricever danaro , a saecheggiai-e ed a bat- 
tersi. Si era servilo per quel momento , ma poscia si 
durava tanta fatica a ridur gli ausiliari , quanto i nemici. 



esercito che mormorava : ecco Ik il paese de’ Persi , 
andiamo a ceroarne. Credetemi , che di tanti tesori , 
che possedeva la repubblica rodaana , non ne ha più 
alcuno , e il male nasce da quelli che hanno insegnato 
a' principi di comperare la pace da’ barbari : le nostre 
finanze son consumate , le nostre oiuk distrutte , e to- 
vinate le nostre province. Un imperadore che non co- 
nosce altri beni, che quelli dell’anima, non si vergo- 

S a di ooofi^ve na’ onesta povertù. Àmmiano Marcel.', 
. I. xwv. / • ... 
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■ «creiti 

e benché i Joro alleati /ff« ®he di romane; 

voierano 'avere per sudilir’ P’’°P*’'3rofDte;suddiii , non 
Ma negiruTtC teS «es,.. 

no T'osta proporzione^' in* ’*°n osservaro- 

P'Jono anche di soldati barbari* fos'liane , ma riem- 
nazionali. - '^*^*’"*^* * corpi delle truppe 

Msendo altre volte la 1 Ps^^oni di tutto, 

tarsi l’arte militare, e d/ di riser- 

t.Ui 1 l.„ .ietol , 
appresso degli altri. PP'^^sso di sé, c la stabiLvano 

i popoii colle loro^^Liim^'^TOa^ f 

nuli, la loro repubblica non 9®*^® furono preve- 

«ecessario mutar^ governo e le^ ; f„ ’ 

prime impiegate in imesin ^ '"«««■me contrarie alle 

dcre la loro grandezza. governo, fecero ca- 

mandarlo a’ Roman* che^eb^^* mondo. Si può do- 

prosperith , quando si góvemaroim * continua di 
ma, e una serie non inter^^, Tj® 
tiessi condussero con unTC > q««m- 

agiscono sopra^ ciascll!ia *^ 0 ^^“*' v '"o^®*' ® fisiche che ' 
mantengono e h dZZoTn !""®l^®»o, la 

bordinati a queste ^ «p T ’• g^‘ accidenti sono su- 

«na cau.sa pS?l^e h" 'r “"® , cioè 

causa generale, che faceva Thé° "“®- 

perire da una sola battaglia ^“* * p‘° dovesse 

pnncipali* avvoglie sera tMf.*'- ^ somma 1 andamento 

che volta , lo era di poco.” eccedeva cpial- 



delle due nazioni e dalla maniera dell’ arme , vi sia nel 
governo danese militare o civile un male interiore che 
abbia prodotto qtiesto effetto , e non lo credo difficile 
a discoprire. 

Finalmente i Romani perdettero la loro militar di- 
sciplina ; abbandonarono sino le proprie loro armi. Ve- 
gezio dice , che i soldati trovandole troppo grevi , ot- 
tennero dall’ imperadore Graziano di lasciar la corazza , 
e poscia anche gli elmi j in questa guisa esposti a’ col- 
pi senza difesa, non potevano più che fuggire (i). 

Aggiunge che avevano -perduto il costume di fortifi- 
care il loro campo, e che per questa negligenza furo- 
no sbaragliati i loro eserciti dalla cavalleria de’ barbari- 

I primi Romani avevano una cavalleria assai nume- 
rosa j dessa non formava che l’ undecima parte della le- 
gione , e spesse volte anche meno; e ciò che vi ha di 
straordinario si è che ne avevano molto meno di noi 
che siamo costretti ad assediare tante piazze in cui la 
cavalleria è quasi di nessun vantaggio. Quando! Roma- 
ni si trovano nello stato di decadenza , mancarono quasi 
aflatto di cavalleria. Sembrami dunque che , quanto più 
una nazione acquista cognizioni militari , tanto più agi- 
sce colla- sua fanteria ; e che meno si rende esperta , più 
accresce jl numero de’ suoi cavalli j ed è per quest(\ 
che , senta la disciplina , l’ infanteria pesante o leggiera 
è un vero nulla , in vece che la cavalleria trovasi sem- 
pre nello stesso suo disordine (a), L’ azione di que- 
st’ ultima consiste più nella sua impeluositk ed in un 
certo impulso, mentre l’altra fa'resistcnza , e rimané 
immobile ; ed è questa una reazione , piuttosto che un'azio- 
ne. La fisr^ della cavalleria, in ultima analisi , non 
è che momentanea; per lo contrario l’ infanteria agisce 
molto più a lungo , ma come dissi , v’ abbisogna della 
disciplina affinchè possa per tanto tempo sostenersi. 

(lì De re militari ,1. t, c. ao. 

(a) La cavalleria tartara , sebbene non osservi alcuna 
delle nostre massime, pure ha fatto in tutti i tempi dei 
gran prodigi. Fedi la relazione, e quella singolarmente 
dell’ultima conquista della China. 



. . V 

I RoYnaai arrivarono a coJnandare a tutu i popoli , 
non solamente coll’ arte della guerra , ma colla loro 
prudenza, saviezza, e costanza*' e con (juell amore si 
bello per la gloria e, per la patria. 

Quando sotto gl’ imperadori svanirono tutte queste 
virtù , 1’ arte militare restò presso d’ essi \ colla qnale 
malgrado la debolezza e la tirannia de’ loro principi 
conservarono le cose acquistate. Ma quando la corru-^ 
zione entrò nella stessa milizia , divennero là preda di 
tutti i popoli. 

XJn impero fondato coll’ arme ha bisogno di sostener-- 
ai coir anhe;*ma siccowa quando uno stalo è in iscom» 
piglio non si pensa come ne possa egli ‘uscire ,. cosV 
quando è in pace , e si rilpetta la sua potenza , non 
viene in nvente come si possa questo mutare. Trascura., 
dnnque la milizia , dalla quale egli crede di non, aver 
nulla a sperare , e tutto a temere , e spess» ancora, 
cerca d’ indebolirla. 

Era regola inviolabile de’ primi Romani, die chi un'» 
que aveva abbandonato*' il suo posto , o lasciato le ar*». 
me nella battaglia , fosse punito di morte. -GiiUiano e- 
Valentiniano avevano per questo ristabilite le antiche pe- 
ne, ma i barbari presi a soldo dai Romani, avvezzati. 
• fir la guerra come oggi la fanno i Tartari, a fuggi- 
re per combattere ancora , a cercare -R sacco più che 
l’onore (l), erano incapaci di una simile disciplina. - 
Tanta era la disciplina degli antichi Romani , che ^ 
videro generali a condannar alla morte i loro figli per 
■àver guadagnata la vittoria senza loro comando* j ma 
quando furono mescolati co’ barbari , vi contrassero uno. 
spirito d’ indipendenza , che costituiva il carattere di 
quelle nazioni; e se si leggono le quelle guerre di Re- 
lisario contro i Goti , vedrassi un generale sempre di- 
subbidito da' suoi ufilcìali. 



(i) Non si vollero assoggettare alle fatiche de ad- 
dali romani. Veggasi Ammiano Marc. , 1. iB, eh® di- 
ce come di una cosa insolita , che vi .si sommisero % 
una certa occasione per aggradire a Giuliano che vcU- 
va mettere le piazze in istalo di difesa. 
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5 iIIa e Sertorio nel furore c(elfe'”gneiTe civili voHero 
piuUosto perire , che far cose , delle quali potesse Mi- 
tridate cavar profitto; ma ne* tempi che seguirono da 
che un qualche grande -pensò che importasse alla sua 
avarizia , alla sua vendetta , alla sua ambizione di far 
entrar i barbari nell’ impero , lo espose alla desola- 
zione (i). 

, Non v’ è alcuno stato nel quale sieno piò necessari 
i tributi di quello che s’ indeMisce : di modo che si- 
ò in obbligo di accrescere le contribuzioni a misura 
che si è meno in istato di pagamele presto. Nelle pro- 
vince romane i tributi divennero intollerabili ; basta 
leggere in Salviano le orribili esazioni che si facevano 
sopra i popoli (2). I cittadini inseguiti dai negozianti 
non avevano’ altro scampo che di ricovrarsi tra barba- 
ri o di dar la loro Lberla a quel primo che voleva 
prenderlo. ■ t 

Ciò servirò ad ispiegare Jiella nostra storia francese 
qnellà- pazienza , colla quale soffrirono i Calli la rivo- 
luzione che doveva stabilire quella differeuza aggravante- 
fra una nazione nobile e una nazione ignòbile.! barbari 
col rendere tanti cittadini schiavi della gleba , cioè a dire, " 
a coltivare la mmpagna alla quale erano attaccati , noa 
ihtrodussero mSi cosa veruna ; che non fosse stata pii» 
crudelmente esercitata prima di essi. Veggasi Salvia-- 
80 , lib.*V , e le leggi del codice" e ' del digesto. • 

... 



(1) Non era ciò cosa strana in qiiella mescolanza df 
nazioni che erano stale erranti , che non conoscevano 
alcuna patria, e che spesse volte prendevano partito 

I ter lo stesso nemico che le aveva ' superate , contro la 
oro stessa nazione. Veggasi Procopio. 

^ (2) Veggasi tutto il v. libro iZ?e Gitbern. Dei. Ven- 
gasi ancora nell’ ambasciata scritta 'dà Prisco , il discor- 
so di un romano st.gbilit9 fra gli Unni sopra la felicita 
di que’ paesi. 



CAPITOLO XIX. 
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I. Grandezze di ÀUila. a. Cagione dello stahilimeHta 
de' barbari. 3. Ragioni perchè V impero d occidente 
fosse il primo abbattuto. ^ 

'■^^EL tempo che l’impero s* indeboliva , ristabilendoti 
la religione criHiaiia , i Cristiani rinfacciavano a’ Pagani 
questa lor decadenza , ed egbno ne dimandavamo conto 
alla religione Cristiana. I Cristiani dicevano (it) che 
JDiocleziano aveva perduto l' impero associandone tre 
coUeghi , perchè ciascuno imperadore voleva fare spesi. 
eccedenti , e mantenere eserciti poderosi , conte te fosse 
staio^ egli solo ; perciò non essendo proporzionato il 
numero di quelli che ricevevano , col numero di quelle 
che davano , le contribuzioni divennero così grandi , 
che si abbandonarono dai lovoratori le terre , e diven- 
tarono selve. I Pagani all’ incontro non cessavano di suw 
turrare contro un culto novello , sino allora inaudito , 
e come altre volte, quando Roma fioriva, si attribui- 
vano le inondazioni del Tevere e gli altri effetti della 
natura all’ ira degli Dei , così in Roma , che giò cade- 
va , s’ imputavamo le calamità al nnovoàfculto , e la 'ro- 
vina de’ vecchi altari. 

D prefetto Simmaco fu quegli che in una lettera 
scritta agl’ imperadori intorno all’ altare della vittoria , 
fece spezialmente valere contro la religiode crisfiana 
popolari ragioni , e per conseguenza valevoli di se- 
durre. 

Qual cosa può meglio condurci alla cognizione degli 
Dei , diceva egli , che 1’ esperienza delle nostre passate 
prosperità ? Dobbiamo essl^ fedeli a tanti secoli , e 
■seguire i nostri padri che hanno sì felicemente seguiti 
i loro. Pensate' che Roma vi parli e vi dica ; Gran 
principi , padri della patria , rispettate i miei anni , 
nel corso de’ quali ho sempre osservate le cerimonie 
de’ miei maggiori. Questo culto ha sottomesso il moBido 

I I — — I 

( 1 ) Lattando dello morti de’ perlecutori'. 
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mie mura , e i Galli dal Campidoglio. Per gli Dei delia 
patria noi dimandiamo la pace , la dimandiamo per gli 
Dei Indigeti. Noi non entriamo in quedtoni che cou- 
Tengono solamente agli uomini oziosi , e vogliamo of> 



compose la sua storia , per provare che vi erano sem- 
pre ltate> nel mondo calamita così grandi , come erano 
quelle di cui si lamentas'ano tanto i Pagani. Salvia- 
no (a) fece il suo libro , nel quale sostenne che le 
sregolatezze de’ Cristiani , avevano cagionate le depre- 
dazioni de’ barbari , e sant’ Agostino (3) fece * vedere , 
che la citta del cielo era differente dalla citta della __ 
terra , nella quale gli antichi Romani per qualche 
umana virtù , avevano ricevuta ima ricompei^a sì 
vana , come questa virtù. 

Abbiamo detto che ne' primi tempi la politica de' Ro- 
mani fu di dividere tutte le potenze che rendevano loro 
qualche timore , ^ma non vi poterono dopo riuscire. 
Bisognò tollerare che Attila soggiogasse tutte le nazioni 
settentrionali, s’estendesse dal Danubio sino al Reno, 
distruggesse tutte le fortificazioni e le opere che si 
erano fatte sopra qne’ fiumi , e rendesse tributari i due 



Teodosio diceva egli arrogantemente , è figlio di un 
padre assai nobile , come son io ; ma pagandomi tributa 
e decaduto dalla sua nobiltà , e divenne mio schiavo ; 
non è cosa giusta, che tenda imboscate a un. suo pa- 
drone, come, un perfido schiavo (4). 

Non conviene all’ imperadore ( diceva egli in altr^ 
occasione ) essere mentitore. 'Promise ad uno de’ miei 
sudditi di dargli in isposa la figlia di Satumillo ^ se 
non yaoì mantenere la sua parola , gli dichiarò la 

! (i) X<cttere di Simmaco’, libro x lettera 54-' 
fai Del governo di Dio. 
f3ì Della cittù di Dio. > 

^4) Istoria gotica e Relazione dell’ ambasciata scrìtta 
da Irisqo, QuesU era Xeodosic il giowu* 
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guerra ; 52 non lo pu5., e in (pello sialo clie %’ ar- 
dìsca diiobbedirgli , io marcio in suo aiulo. 

Non bisogna credere che Attila lasciasse sussistere I 
Homàni per moderazione ^ seguiva egli i costumi della 
sua nazione , che lo portavano a sollomeltere^ i popoli, 
non già a conquistarli. Questo principe nelle sue case 
di legno, nelle quali Prisco (t) lo rappresenta ,• pa- 
drone di tutte le nazioni barbare , ed in certa maniera 
quasi di tutte quelle che erano incivilite (a) , era uno 
de' più gran monarchi , de' quali abbia giamoiai parlalo 
r isteria. 

Si vedevamo nella sua corte gli ambasciadori de' Ro- 
mani d' oriente , e di quei , d' occidente che venivano a 
ricevere jc sue leggi , o ad implorare la sua clemenza. 
Ora egli dimandava , che gli tesero renduti gli Unni 
fuggitivi o gli 'schiavi romani che erano scappati^ ora 
voleva , che gli si rilasciasse qualche minfstro dell’ im,- 
peradore ; aveva messo sopra l’ impero U’ .oriente un 
tributo di duemila cento libbre d’ or,o ; riceveva gli 
stipendi come generale dcg^i eserciti .romani ; mandava 
in Costantinopoli qùe|li che voleva ri< napensare ,' a 
fine che si ricolmassero di fortune, làcci do un traffico 
continuo dello spavento de’ Romani, 

Era temuto da' suoi sudditi , e non apparisca , che 
fosse odialo (3). Prodigiosamente fiero , e pure astuto, 
ardente nella sua collera , ma destro nel perdonare o 
nel dilTerire il castigo , conforme tomavagli a conto ; 
non faceva mai la guerra, quando poteva riportar dalla 
pace qualche vantaggio ; era fedelmente servijto dagli 
stessi re che da lui dipendevano \ aveva conservala per 
• ■ , 

(i) Ist. Got. Hae sedes regis barbariem totam . te- 
nentis , haec cuptis civitaiibus habitncula praepone'‘ 
bat. Giornand. De reh, get. . ' ? , \ 

(a) Apparisce dalla relazione di Prisco che si pen- 
sasse nella «corte d’ Attila di ‘ sottomettere anche i 
Persi , ■* ^ ^ ♦ 

(3), Si consulti Giomandes e Prisco intorno* al ca- 
rattere {li qneato prìncipe qd a' costumi della sua 
corte. • , • ' 
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solamente 1' antica semplicità <le' costami degli Unni j 
per altro non si può lodare in quanto al valore il capo 
d' una nazione , nella quale i figli entravano in ismania 
al, racconto de’ bei fatti d’ arme de’ loro padri ,ie nella 
quale I padri versavano lagrime, perchè non potevano 
ìjiiilarc i loro figli. ' 

Dono la sua morte tutte le nazioni barbare si divi- 
sero di bel nuovo ; tqa i Romani granò cosi deboli , 
che ogni piccolo popolo poteva lor nuocere. . 

Non fu una certa invasione che perdesse l’ impero , 
furono tutte le incursioni dopo quella che fu~ sì gene- 
rale sotto Gallo, j^gli sembrava ristabilito, perchè .non 
aveva perduro terreno di sorte alcuna, ma andò( di 
grado in grado all’ abbassamenti e alla sua caduta , e 
rovinò tutto in un crollo sotto Arcadio ed Onorio. 

In vano si avevano ricftcciati i barbari nei loro pae- 
si ; vi sarebbero da sè stessi entrati , per ricondurvi 
le loro .spogli.e. In vano siiSlerminprono j le cjttk non 
erano men saccheggiate, abbruciati ì villagi , e le fa- 
‘ B>iglie,'^o trucidale o disperse (t). 

Quando una provincia era stata devastata i. barbari 
che' succedevano , non vi trovando più niente, dove- 
vano passare ad un’altra. Non si depredò nel principio 
che la Tracia , la Misia, la Pannoma ; .quando furono 
desolati questi paesi , si diede il guasto alla Macedonia, 
alla Tessaglia , jadla Gr’ecia ; di lè fu d’ uopo passare ai 
Norie! ; l’ impero , cioè a dire il paese abitato, si ri- 
strìngeva già. sefnpre, c l’Italia diveniva frontiera. 

La ragione perchè non sì fece sotto Gallo e Galieno 
lo stabilimento de’ barbali si c, perchè trovarono an- 
cora da far bollino. 

Nella stessa guisa quando i Normani , immagine de’ 
conquistatori deU’ impero , ebbero nel corso di molti 
secoli devastata la Francia , non trovando cosa da 

(i) Era una nazione quella de’ Goti, che devastava 
ogni cosa. Aveva stenninu'ti tutti gli agricoltori nella 
1 racla, e tagliate le mani a lutti quelli che menavano 
i carri. Jst. Bizan. di Malco nell* est^ratto delle am- 
basciale. 
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prendere , accettarono una provincia clie era intera-^ 
mente deserta, e se la divisero (i). 

La Scizia in que’ tempi, /ssendo (a) quasi tutta incoU 
ta , erano •soggetti i popoli a frequentissime carestie: 
sussistevano in parte col commercio d^' Romani cha 
portavano (3) loro i viveri delle province vicine al 
Danubio. ' . • . 

I barbari davano, per iscambio le cose da loro ru« 
baie , i prigioni che avevano fatti , F oro e T argento 
che triceves'ano per la pace. Ma quando non si pote- 
rono lor più pagare tributi considerabili per farli sus- 
sistere , furono sforzati di stabilirsi (4). 

L' impero d’ occidente fu il primo abbattuto , eccone 
le ragioni; , • ‘ 

l barbari avendo passato il Danubio , trovarono alla 
loro sinistra il Bosforo , Costantinopoli f e tutte le for/e 
dell’impero d’oriente, che gli aiTestarono ; perciò si 
rivolsero a man destra dalla parte dell'Ilirio, e si spin- 

(1) F'edi nelle cronache raccolte da Andrea de 
Chesne , lo stato di questa provincia ,\ verso la line del 
nono, ed il principio del secolo declino. Script. Norm. 
hùtor. veteres. 

( 2 ) 1 Goti*, come abbi am detto non coltivavano 

mai le terre. I Vandali li chiamarono Trulles dal no- 
me, di una piccjola misura; perchè nel tempo di una ca- 
.réstia fecero loro èostar molto cara una sì fatta misu- 
ra di grano. Olimpiodbro nella Biblioteca di Fo^ 
aio , Ub. XXX. ■' 

(3) Si vede nell’ istoria di Prisco , chè vi era un 

mercato stabilito per via di trattati sopra le sponde’'del 
Danubio. “ ^ 

(4) Quando i Goti mandarono a pregar Zenone di 
ricevere nella sua alleanza Teodorico figlio di Trìario, 
sotto le condizioni die avevano 'accordate a Teodcrico, 
figlio di Baiamero , il sanato consultato rispose , che 
le rendite dello stato non erano sufficienti per alimen- 
tare due popoli Goti, e che bisognava eleggere 1’ ami- 
cizia dell’ un dei due. Istoria di' Malco nelP estratto 
delle ambasciate. 




(erb verso l' occidente. Si fece un riflusso di nazioni , 
e un trasporto di popoli di quelle parti ; il passarlo 
dell' Asia era meglio (lift so, tutto $' afi'ollava verso l'Eu- 
ropa , laddove nella prima incursione le forse de’ bar- 
bari si divisero. 

L’ impero essendo stato realmente diviso , gl’ imperia 
dori d’ oriente ohe avevano alleanze co’ barbari , non 
bauDO voluto discioglierle per soccorrere quei d' occi- 
dente. Questa divisione dell’ amministraEÌoae dell’ im- 
pero fu perniciosissima agli aftari dei Romani d' occ i- 
dente, come si rileva dal lib. ii di Prisco. Avendosi di- 
mandato un’armata navale -a’ Romani d’oriente ( f^edi 
Pr isco , lib. li ) , la negarono in riguardo della loro 
a lleanza coi Vandali. Onorio intendendo che i Visigoti 
dopo di aver fatta un’ alleanza con Arcadio, erano en- 
trati io occidente, se ne fuggì in Ravenna (i). Quin- 
di Zenone per liberarsi di ’Teodorico, lo persuase di 
«mdare ad investire-l’ Italia ,.cbe Alarico aveva gik de- 
vastata. . J, 

Fra Attila e Genserico re de’ Vandali pravi «nt 
.strettissima alleanza. Quest' ultima temeva i Goti (a) j 
egli ammogliò suo figlio con la figlia del re dei Gìoti, 
che avendogli in seguito fatto tagliare il naso , lo ri- 
mandò ; si unì dunque con Attila. I due imperi , co- 
me incatenali da questi due principi , non ardivano di 
prestarsi soccorso. Fu soprattutto deplorabile la situa- 
zione di quello -d' occidente ^ ei non aveva forze ma- 
rittime, trovandosi queste tutte in oriente (3) , in Egit- 
to , in Fenicia, nella Ionia, nella Grecia, soli paesi 
in cui allora era qualche commercio. Le coMe d’ oc- 
cidente furono in ogni luogo attaccale dai Vandali e 
da altri popoli. Venne un’ambasciata in Costantinopoli 
da parte degli Italiani, dice Prisco (4), pK fw sapi^ 



fi) Prisco, lib. II. ' 

(a) Giomandes> De rebus geticis , cap. xntvi. 

(3) Ciò fu osservato principalmente mula guerra di 
Costantino e di Licinio. 

(4) Prisco , lib. n. . . - 
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re che senza riconciliarsi ct)i Vandali era impossibile 
'■che gli affari potessero sostenersi. * • 

Coloro che avevano il governo d’ occidente non man- 
carono di politica ; credettero essere necessario dì sal- 
vare riialia, perchè la consideravano come la testa ed 
51 cuore dell’ impero. Cacciarono i barbari sino ai coi»- 
lìni. Lo scopo era ben concepito , e fu anche meglio 
esegsiito. Queste nazioni non chiedevano che sussisten- 
te : .si assegnarono loro le pianure ; i paesi montuosi , 
i passaggi dei fiumi , le gole , le piazze sitnatc sui fiu- 
mi principali , se le ritennero per sè , e vi ‘ comanda- 
vano da sovrani. Li da credersi che questi popoli sa- 
ranno stati costretti a dichianrsi romani j e la facilità 
colla quale cotesti distruttori furono essi medesimi di- 
strutti dai Francesi, dai Greci, dai Mauri, giustìfica 
abbastanza un tale pensiero. Ma una rivoluzione pìh. 
fatale di qualsivoglia altra rovesciò un sì fatto sistema: 
l'armata d'Italia, composta di persone estere , esigette 
ciò che si era accordalo a delle nazioni ancor pià 
stnitiiere. Sotto Odacre ella formò un aristocrazìa che si 
appropriò il terzo delle terre d’ Italia , la qual cosa 
portò eptesto impero un colpo mortale. 

Fra tante disgrazie , 'si cerca, con una trista curio- 
siti , il destino della citti di Roma ; ella era per cosò 
dire una città senza difesa j poteva essere facilmente 
'affamata , l’estensione delle sue mura rendeva diifioi- 
lissima la difesa ; essendo situata in un piano , si po- 
teva di leggeri sforzarla. Dall'altra parte non Vera 
scampo nel popolo , perchè era estremamente diminui- 
to i perciò furono obÙìgati gl’ imperadori di ritirarsi in 
Ravenna , città difesa altre volle dal mare , come (»gi 
è Venezia. ,11 popolo romano, quasi sempre abbando- 
nato da' suoi sovrani , incomincio ad esserlo ben allora, 
e fece trattati per la sua conservazione (i)', che è il 
mezzo più legittimo di acquistare la sovrana potenza : 

(i)“Al tempo d’ Onorio , Alarico che assediav'a Ro- 
ma obb'ligò' questa città di prendere la sua aUeanza an- 
che contro V imperadore , che non potè opporvi*. 
Procopio , guer. de' Go(i^ L i. .Veggasi Zosimo, l, 6. 



ed è in questo modo che T America e la ^rettiqtna co- 
minciarono a vivere sotto le loro proprie Iragi (i). 

Tale fu il fine dell' impero d*occi'(^te. £oiiiui’ti era 
ingrandita , perchè non aveva avute che guerre'itacces- 
sive , non attaccandola ciascuna nazione , per ìncono^ 
«ibile sua ventura , che quando l’ altra era stata scon- 
fiitó, Roma fu distrutta, perchè tutte le nazitni le 
Inrono sopra ad un tratto , ed inondarono tutto. 

CAPITOtO XX. 

/ * ■ 

1 . Delle'contjuiste di Giustiniano, a. Del suo governo. 

AI/ntrando tutti questi popoli confusamente nell’ im- 
pero , reciprocamente vi si accomodarono ^ e tutta la 
politica di que’ tempi fu di armar 1’ On contro 1’ altro , 
ed era ben tacile , se si risguarda la loro f-rocith e la 
loro avarizia ; vi, s' introdusse la maggior parte prima 
.di aversi potuto ristabilire questo fece che l' impero 
d’ oriente sussistesse ancora per qualche tempo. 

li settentrione per altro si consumò da sè stesso , 
iiS pib. si videro usOire quegli innumerabilì eserciti , che 
Oomparvero all’ improvviso , perchè dopo la prima inon- 
dazione de’ Goti e degli Unni , specialmente dopo là 
motte di Attila , questi , ed i popoli che li seguirono , 
.attaccarono con forze nginori. 

Quando queste nazioni , che si erano radunale in cor- 
pi di eserciti Si furono disperse in popolo, s’indeboli- 
rono molto ; sparse in diversi luoghi della loro conqui- 
sta , furono elleno stesse esposte alle incursioni. 

Fu in queste circostanze , che Giustiniano intraprese 
di conquistare l’Africa e l'Italia, e fece quello che i 
nostri Francesi eseguirono tanto felicemente contro i 
Visigoti , i Borgognoni , ! Lombardi ed i Saraceni. 

Allora che la religione Cristiana fu portata ai bar-* 
bari ,' là Sella afriaua donfmava in qualche maniera so- 
pra P imparo. Valente mandò .ad èssi de’saaerdoti af-^ ^ 

(i) Zoiimo, 1. «. 

»*■ 
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rinni , che furono come i loro primi aposiolì. Ora nel» 
r iulprvallo die passò fra la loro conversione cd il loro 
stabilimento , questa setta fu in qualche maniera distruN 
'ta fra i Romani , e ciò fece , che i barbari arriani aven- 
do trovato tutto il paese ortodosso non ne poterono mai 
guadagnare l' affetto ; e per ciò riuscì facile all’ impe- 
Tador^ di scompigliarli. Per altro que’ barbari che non 
avevano , nè arte nè genio di attaccar le città , e meno 
Bncor di difenderle , lasciarono cader in rovina le mu- 
ra. Procopio ci fa sapere , che Belisario trovò in que- 
sto stato quelle d’ Italia ; e quelle dell’ Africa erano 
state smantellate da Genserico (i), come quelle di Spa- 
gna lo furono in seguilo da Vitisa ( 2 ) eoli' idea di assi- 
curarsi degli abitanti. 

I«a maggior paite di questi popoli del settentrione 
stabiliti nel paese del mezzodì* ne contrassero tosto 1’ ef- 
feminatezza , e divennero incapaci delle fatiche di guer- 
ra (3^. I Vandali languivano ne’ piaceri ; mense deliba- 
te , abiti effeminati , bagni , mus ca danza , giardini e 
trttri erano loro divenuti necessari. 

Non inquietavano più i Romani (4) , dice Malco , 
dopo che avevano lasciato di mantenere le armate che 
Genserico aveva sempre pronte , colle quali preoccupava 
S"Suoi nemici, c atterriva tutto il mondo colla felicita 
delle sne intraprese. 

La cavalleria cb.'’ Romani (5ì era esercitala a scoccar 
Parco; ma quella de’ Goti e ae’ Vandali (6) non ser- 
vivasi che della spada e dell' asta , e non poteva com- 
battere da lontano. ’A questa differenza Belisario attri- 
Itn'i una parte de’ suoi successi. 

1 Romani ( e particolarmente sotto Giustiniano ) ri- 

fi) Procopio , ^Guerre de’ Vandali, 1. t. 

( 2 S Mariano. Storia di Spagna, lib. vi, cap. xix. 

(3l Pronqpio , Guerre de' Vandali, Ub. 11 . 

(4 J Al tempo d’ Oriorlco. 

rSl Istoria Bizantina nell’ estratto dell' ambasciate. 

(6) Vegeasi Procopia, Guerre de’ Vandali , 1. 1 , e 
lo stesso autore^, guerra de’ Goti, 1. i. Gli arcieri 
de’ Goti erano a piedi , nè molto istruiti. 
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cavarono gran vantaggio dagli Unni , popoli dai quali- 
erano usciti i Parti, e combattevano come essi. Dopo, 
che ebbero perduta la loro potenza per le divisioni che 
fece insorgere il gran numero de’ figliuoli d’ Attila , ser- 
virono a’ Romani in qualità di ausiliari, c composero 
la loro migliore cavalleria. 

' Tutte le nazioni barbare si distinsero nella manlwa 
particolare di combattere e di armarsi , che aveva cia- 
scuno (t). I Goti ed i Vandali erano formidabili nella 
spada 5 gli Unni nell’ arco ; gli Svévi nella fanteria ; 
gli Alani erano gravemente armati , e gli Bruii erano 
una truppa leggiera. I Romani prendevano da tutte 
queste nazioni i diversi corpi di truppe che loro abbi- 
sognavano , e combattevano contro una sola coi van- 
taggi di tutte le altre. 

E cosa singolare che le- più deboli nazioni sieno state 
quelle che fecero i più grandi stabilimenti. Si cadivhbe 
in inganno , se dalle loro conquiste si volesse giudicare 
delle loro forze. I popoli barbari in questo lungo se- 
guito d'incursioni, distruggevano o erano distruNi : 
tutto, dipendeva dalle circostanze , e nel' mentre che 
una grande nazione era combattuta o arrestala , una 
truppa d’ avventurieri che trovavano un paese libero , 
lo devastavano. I Goti , che lo svantaggio delle loro ' 
armale fece da principio- fuggire tante nazioni , si sta- 
bilirono in Italia , nella Gallia ed in Ispagna ; i Van- 
dali abbandonando la Spagna perchè resi troppo de- 
boli , passarono in Africa, ove fondarono ua grand» 
impero. 

Giustiniano non potè allestire> contro i Vandali , efae- 
cinquanta vascelli , e quando sbarcò Belisario non aveva 
die cinquemila soldati (2). Bra ben questa un’ impresa 
ardita, e Leone che aveva spedito altre volte contro 
di essi una flotta composta di tutti i vascelli d' oriente, 
che portava oenlomila uomini , non aveva potuto con~ 

(i) Tutte queste differenze ci sono presentate da ni» 
passo di Giomandes ; e fu all’ occasione della battgglia^ 
che i Gepidi diedero ai figli di Attila. 

(a) Procopio , guercA dei Gcti^ lib^ u, ^ 
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quietar T Africa, eJ aveva pensalo di perder rimpe> 
xo.' Queste gran flotle non meno che i grandi cseiciri 
di terra non sono giammai riuscii! j cousumano prima 
uno stato, se la spedizione è lunga, e se accade loro 
gualche disavventura ; non possono esser soccorsi , nè 
riparali , se ne va perduta una parte ; niente è quell<> 
dhe resta , peiclt^ i vascelli di guerra , quei di traspor- 
to , la ' cavalleria , la fanteria , le munizioni , finalmente 
ciascuna parte dipende dal tutto insieme. La lentezza 
delP impresa , fa che sempre si scontrino prpnti nemi- 
ci ; oltre che è cosa rara ^ che inai si faccia la spedi- 
zione in islagìoD comoda j si cade ne’ tempi delle tem- 
peste, non essendo molle cose quasi mai tanto pron- 
te , che alcuni mesi più lardi di quel si sperava. 

Belisario assali P Àfrica , e quello ohe gli fu molto 
giovevole si è , che ricavò dalla Sicilia provigioni ab- 
bondanti in conseguenza di un trattato fatto con Ama- 
lasuata regina dei Goti. Allora che fu mandato per at- 
taccare r Italia vedendo che i Goti ricavavano la lor 
suiaistenza dulia Sicilia , incominciò a conquistarla , 
e in questa guisa , affamò i suoi nemiol , e si tro^À 
nell’ abbondanza di tutte le cose. 

Bdisar'o prese Cartagine, Roma e Ravenna, e man- 
dò i ro de’ Goti e de’ Vandali prigionieri a Costantino- 
poli , dove si videro dopo tanto tempo rinnovellati gPi 
antichi trionfi (i). 

Si può trovare nelle qualità di questo grand' uomo (>) 
le principali cagioni de’ suoi successi. Con un generale 
che aveva tutte le inassime degli antichi Romani si for- 
mò un esercito simile agli antichi ^eserciti romani. 

Le grandi virtù si nascondono o si perdono per or- 
dinario n‘'lla servitù : ma il governo tirannico di Giu- 
stiniano non potè opprimere la grandezza di quell’ ani- 
ma , nè la superiorità di quel genio. 

L’eunuco Narsete fu ancora dato a qud regno per 
renderlo illustre. Allevato nella corte aveva maggior- 

(i) Giustiniano non gU accordò che il trionfa del- 
J’ Africa. 

fa) Veggasi Svida nell’ articolo BeLsario, < 
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mente la oonfidenza delF imperadrice, perclià i principv. 
risguardano sempre i loro cortigiani come i loro sucU- 
diti più fedeli. 

Ma la cattiva condotta di Giustiniano , le sue pro->. 
fusioni, le sue vessazioni, le sue rapine, la (ua sma> 
nia di £fibbricare, di cangiare, di riformare, Tinco*. 
stanza ne' suoi disegni , un regno debole e duro -dive», 
nulo più incomodo d'a una lunga vecchiaia furontK 
reali disavventure confuse con vani, successi e eoa ùtu*^ 
tile gloria. 

Quelle conquiste che avevano per, cagione non giti’; 
la forza dell' impero , ma certe particolari circostanze, 
perdettero tutto. Mentre che vi'si occupavano gli eser- 
citi , nuovi popoli passarono il Danubio ,■ devastaron* 
r Illirio , la Macedonia, la^Grecia^ e i Persi dopo ; 
quattro invasoni impressero nell’ oriente immedicabili 
piaghe (i). 

Più che furono rapide queste conquiste, ebbero buio. 
stabilimento meno sodo. L* Italia e l’Africa appena fu- ' 
cono conquistate , che fu d’ uopo riconquistarle. 

Giustiniano aveva presa sopra il teatro una femmi- 
na (2) che si era per lungo tempo prostituita. Ella lo. 
governò con. impero , che non ha esempio nelle storie, 
e confondendo contìnuamente cogli aifari le passioni ed 
i capricci del suo sesso , contaminò le vittorie e i più. 
felici successi. 

Nell’ oriente si moltiplicò in ogni tempo l’uso delle- - 
femmine , appunto per toglier loro il dominio prodi- 
gioso ohe hanno sopra di noi in questi climi j ma in 
Costantinopoli la legge d’ una sola fémmina diede a. 
questo sesso l’ impero , cioè mise nel governo - una de- ’ 
bolezza naturale. ■ 1 . y 

li popolo di Costantinopoli era sempre diviso in due- 
fazioni, r una degli Auurri, 1 ’ altra de’ Verdi. N-asce-- 
vauo queste dall' affezione che si prende ne’ teatri 

• “ " ^1" ' K ' 

(1) 1 due imperi si straziarono assai di più in quan-^ ' 
to che non isperavasi di poter Conservare ciò. che 

et» oonqnistqto. 

(2) La imperadrice Teodortb.. 
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piuttoslo per un aliore , che per Tolti o. Ne^giutfchf 
del circo , i carri , i di cui cocchieri erano vestili a - 
verde, contendevano il pregio a quelli che erano ve-' 
etiti ad azzurro , ed ognuno se ne interessava a tal se- 
gno , che ne impazziva. 

- Queste due fazioni sparse in tutte le città dell’ im- 
paro erano più o meno furiose a proporzione della gran- 
dezza delle città , cioè a proporzione dell’ ozio d’ un» 
gran parte del popolo. 

Ma le divisioni , sempre mai necessarie nel governo 
d'una repubblica per mantenerlo, non dovevano essere 
se non fatali a quella degli imp’*radori , perchè non 
potevano produrre che ìa mutazione del sovrano , e 
non già il ristabilimento delle leggi , e l’ abbandono 
degli abusi. Giustini.ano , che protesse gli Azzurri , e 
fu ingiusto co’ Verdi (ij , esacerbò le due fazioni , e 
in conseguenza le rese mrti. 

Elleno arrivarono sino ad annichilare T autorità dei 
magistrati. Gli Azzurri non temevano le leggi , perchè 
li proteggeva T imperadore contro quelle medesime ; i 
Verdi lasciarono di venerarle , perchè non potevano 
essere da quelle difesi (a). 

Ogni l^ame d’ amicizia , di parentela , di debito , 
di recognizione fu sciolto j le famìglie si distrussero fra 
sè stesse ; ogni scellerato , che volle commettere un 
delitto , fu della fazion degli Azzurri ; ogni uomo spo- 
gliato o assassihato fu di queUa de’ Verdi. 

Un governo sì poco sensato era ancor più crudele; 
non contento l’ imperadore d’ usare contro i suoi sudditi 
una generale ingiustizia , opprimendoli (T imposizioni 
eccedènti , gli sterminava con ogni sorta di tirannia , 
pe’loro propri afiari. 

A'aturalniente io non sarei portato a credere tutto 

(i) Era antica questa malattia. Snetonio dice , che 
Gangola portato per la fazione de’ Verdi, odiava il popo- 
lo; perchè applaudiva agli 'Azzurri. 

. , W deHo-spirito di que’ tempi si legga Te- 

lane, che racconta di un lungo traUeaimento che passò 
nel teatro fra i Verdi e. l’ imperadore; 




ciò che ci chcé Procopio in qflesto proposito nell» sua 
storia segreta , perchè i magnifici elogi che ha fatto di 
questo principe nelle altre opere sue , ' rendono debole 
il suo testimonio in questa , in cui ce lo dipinge il p^ìt 
stupido e il più crudel fra i tiranni. 

Ma confesso che dne cose mi persuadano a dichia- 
rarmi in favor della storia segreta. La prima si è , che 
ella si confh meglio colla incredibile debolezza , in cui 
si trovò questo impero alla fine di quél regno , e de’ 
susseguenti. 

L’altra è un monumento che ancora esiste presso 
di noi , e sono le leggi di questo imperadore , in cui 
si vede nel corso d' alcuni anni variar la giurispruden- 
za più di quello Che abbia fatto nc’ trecento ultimi anni 
della nostra monarchia. 

Queste varielk versano la maggior patte in cose di*' 
SI poca importanza (i) , che non si vede ragione alcu- 
na , per la quale fosse indotto un legislatore a farle , 
quando nod. si spieglii coll' istoria segreta , e non si di- 
ca., che , questo principe egualmente vendeva i suoi 
giudizi e le sue leggi. 

Ma quello che causò il maggior male allo stato po- 
litico de] governo, fu il progetto che concepì di ridur” 
tutti gli uomini a una stessa opinione su le materie di 
religione , nelle circostanze che rendevano il suo zelot 
interamente indiscreto. ' ► 

Come gli antichi Romani fortificarono il loro impero, 
permettendo.vi ogni sorte di culto , in fine si ridusse a 
niente, distruggendo F una dopo )’ altra le sette che noa 
avevano forza. 

Queste erano sette di nazioni intere. Le une dopo 
che furono acquistate da’ Romani , avevano conservata 
la loro antica religione , come i Samaritani , gli Ebrei ; 
le altre s’ erano sparse , in un paese , Come i seguaci 
■di Montan nella Frigia, i Manichei, i Sabaziani, gli 
Arriani in altre province 5 . oltre una gran parte di gen- 
te , che nella campagna era ancora idolatra ed ostina- 
ta in una religione tanto grossolana , come ella stessa. * 

______ ' ' I 

0) ^ le uoTclle di Giustinitno.- 
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Giustiniano cbc «Jistrufce uneste sette , o colht sp«3»- 
o colle sue leggi , obbligandole a convertirsi , s' obbligà- 
a distruggerle : rese incolte molle province , e ci edelie 
aver accresciuto il numero de’ fedeli , quand’ altro non 
aveva fatto che diminuire quello degli uomini. 

l’rocopio c’ insegna , ohe colla distruxione de' Sa- 
maritani si deserto la Palestina , e quel che rende sin- 
golare un tal fatto si è, che fu indebolito l’ impero 
dallo irlo della religione in quella parte , per cui dopo 
molti anni vennero gli Àrabi per distruggerla. 

- n maggior male si era , ohe mentre J imperadoro 
non usava alcuna benché menoma condiscendenza , non 
si accordava poi coll' iinperadrice sopra i punti pih es- 
senziali. Egli seguiva il concilio calcedonense , e l’im- 
peradrice favorivane gli avversari , o perchè fossero di 
buona fede , come dice Evagrio (i) , o peroliè lo fa- 
cessero a bella posta. 

Quando si legge Procopio sopra gli edifì-zi di Giusti- 
niauo , e che si vedono le piazze , ed i forti , che- 
questo principe fece alzar da per tutto , tosto cai^e 
nello spirito V idea d’ uno stalo florido , ma però falsa. 

1 Romani nel principio non avevano piazze ; ripo- - 
nevano le loro speranze negli eserciti , che collocavano 
lungo i flomi , dove s' innalzavano torri in distanza 
per alloggiare soldati. ‘ . 

Ma quando non si ebbero più che deboli eserciti-, 
e spesso nessuno, la frontiera (s) non difendendo piìz 
r interiore , dovette fortificarsi ^ e allora ,chbero piu 

Lib. 4? IO- 

(z) Augusto aveva stabilito nove di queste frontiere 
o mercati^ s'accrebbe il numero sotto gFimperadori se- 
guenti , comparendo i barbari in molti luo^i ; e Dio- 
ne , 1. 55 riferisce , ebe al suo tempo sotto F impero- 
d' Alessandro ve n' erano tredici pei registri tenuti su 
r impero. Si conosce , che ve n’ erano quìndici nel soh- 
lo impero (T oriente, il che sempre s' andò aumeniaa- 
do. La Pamfilla , la Licaonia , ha Pìsidia divennero^ 
mercati,' e tutto l’impero fu coperto di 'fortificazioni., 
Finalnaente fu d’ uopo, che Aureliano fortifiensse Roma. 






{t'azac e minor forzn y più qBartierì e tninor sicurezza ; 
non essendo la campa^na^ abitabile se non intorno le 
piazze forti , ne fabbricarono perciò in ogni parte. Ve 
II’ erano come in Franc'a al tempo de' Normanni (t), 
che non fu giammai cosi debole, che allora cjuan^ i 
suoi Villaggi erano cinti di muro. 

Quihdi tutto il numero de’ forti , che fece fabbricar 
Giustiniano, de’ quali ingombra Procopio le intere pa« 
gine , sono monumenti della debolezza dell’ impero. 



In quel tempo i Persiani stavano in una sitnazione 
più felice di quella de’ Komnni ^ poco temevano i po< * 
poli del settentrione (a) , perchè una Mite de] monte 
Tauro tra U mar Caspio ed il Ponte Susino li separa-, 
va , e difendevano un passaggio assai stretto f 3) , . ser- 
rato da una porta che era la sòia entrala perla quale 
poteva passare la cavalleria; dall’altra parte que’bar-' 
nari erano costretti di scendere da precipizi ed abban- 
donare i loro cavalli che facevamo tutta la loro forza ; . 
e niehte di meno venivano arrestati dall’ Àraue , fiu- 
me profondo, per cui facihnenle si difendevano i pas- 



In oltre i Persiani erano quieti dalla parte d’orìen-' 
te; a mezzodì .erano circondati dal mare: i prìncipi, 
vahi , la maggior parte dei quali erano loro alleati , e' 
gli akri k> erano de’ Romani , si contenevano scambie- . 
volmente, e non pensavano che a depredarsi. 

Essi non avevano dunque propriamente altri nemici'. 
«)M. i Romani. Sappiamo, diceva, un ambasciadore 



C A P I T O t O XXI. 
Disordini dtlV impero zT oriente. 
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(4) Frocopìo, Guerra de'Peui, 1. r. 
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d’oriente ^ Romani sono occnpati in molle 

guerre ^ ed hanno a combattere cjuasi contro tolte le* 
nazioni^ al contrario sanno essi, che noi non abbiamo 
guerra che contro di loro. 

Quanto i Romani avevano trascurala 1 arte militare, 
tanto era coltivata da’ Persiani." 

Diceva Belisario a’ suoi soldati ; i Persiani non vi su- 
perano di coraggio , e sopra di voi , altro non hanno 
che il vantaggio della disciplina. 

Ebbero nei negoziati la medesima superiorità che nelle 
guerre. Sotto pretesto che tenessero una guarnigione 
alle porte Caspie , dimandavano a’ Romani un tributo , 
come se ogni popolo non dovesse difendere le sue fron- 
tiere ; si facevano pagar per la pace , per le tregue , 
per gli armistizi , pel tempo passato a far guerra. 

I Romani , che per lo più non avevano truppe da 
opporre agli Avari che traversarono il Danubio , occu- 
pati contro i Persiani , quand’ era bisogno combattere 
contri gli Avari , e quando bisognava arrestare ^ i Per- 
siani , furono ancora costretti di sottomettersi ad un 
tributo, e la maesUt dell’ impero fu disonorala presso 
tutte le genti. 

Ginstino , Tiberio e Maurizio s’ affaticarono grande- 
mente per difender l’ impero. Quest’ ultimo era ador- 
no di virtù , ma furono oscurate dall’ avarizia quasi in- 
concepibile in un principe grande. ^ _ . . . .. 

II re degli Avari offerì a Maurizio di restituirgli i- 
prigioni che aveva egli fatti , per una mezza pezza d ar- 
gento per testa j su la sua negativa li fece scannare. 
Sdegnatosi l’ esercito romano , si ribellò , ed essendosi 
nel medesimo tempo sollevali i Verdi , un centurione 
chiamato Foca fu innalzato all’ùnpero , e fece uccide- 
re Maurizio e i.suoi figli. 

1<’ istoria dell’ impero greco , cosi chiameremo per 
r avvenire l’ impero t ornano non è più che una tessi- 
tura di rivoluzioni , di perfidie. I sudditi non avevano 
nè meno l’ idea della fedeltà che si deve a’ principi , e 
la successione degl’ imperadori fu cotanto inierroUa.y 



(i) Ambasciale di Qienan^o. 
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che il lliolo di Porfìrogeiiilo , cioè nato nelle stanze 
dove partorivano le iniperadrici , fu un titolo di distin> 
tivo , che pochi principi di famiglie imperiale potero- 
no avere. :> 

Tutte le strade furono buone per arrivare all’ impe-j 
ro ; vi si andava per via de’ soldati , del clero , del se- 
nato , del contado , per via del popolo di Costantino- 
poli ,e di quello delle citth principali. tV 

La religione Cristiana essendo arrivata a dominar 
nelT impero , insorsero all’ improvviso molle eresie, cha 
fujd’uopo di condannarle. Àtrio avendq negata la Di- 
viniti del Verbo , i Macedoni quella dello Spirito San- 
to , Neslorio rUnili f della persona di Gesù Cristo, 
lùitichio le sue dùe nature, MonotebU le sue due vo- 
lontà , fu necessario radunare concilii contra costoro ; 
ma , non essendo state subito ricevute universalmente le 
decisioni ,' malti impeiadori sedotti ripigliarono le dan- 
nate eresie , e come non vi fu mai nazione veruna che 
abbia portato un odio più violento agli eretici , della 
greca che riputavasi profanata quando parlava ad -un 
eretico , o abitava con lui , avvenne , che molti impe- 
xadori perdettero 1’ amore de’ loro sudditi , e si awea- 
zarono i popoli a pensare , che principi cosi spesso, ri- 
belli a Dio , non avevano potuto essere eletti dalla pro- 
videnza per governarli. 

Una certo opinione presa da quest’ idea , che non bi- 
sognava spargere il sangue de’ Cristiani , e che andò 
stabilendosi , quando fnrono usciti i Maomettani , fece 
che i delitti , i quali dh-etuimente non interessavano 1« 
religione, fossero debolmente puniti. Bastò cavar, gli 
ooohi (t) , recidere il naso, tagliar i capelli, mozza- 
re i membri in qualche maniera di quelli che avevano 
eccitata qualche rivoluzione , o attentato contro del 
principe; onde si poterono commettere azioni di que- 
sta fatta senza pericolo ed anche senza coraggio. 



^ i) Zenone contribuì molto a ristabilire questo disor- 
dine. Veggasi JMalto, $tor. Biìan. nell’ estrauo delle 

ambasciate' 
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Un certo rispetto verso gli adornamenti iràperlali , 
fu causa elle si gettarono tosto gli occhi sopra di quelli 
che osarono di andarne vestiti ; era delitto il portai-e 

0 r avere appresso di se drappi di porpora 5 ma da- 
ehè alcuno se ne addossava era tosto seguito , perchè 
il rispetto era piu attaccato all'ab'to che alla persona. 

L’ atnbisione veniva ancora irritata dalla mania stra- 
vagantissima di que' tempi , non essendovi alcun uomo 
di qualità , che non avesse appresso di sè qualche pre- 
dizione che gii promettesse 1’ impero. 

Corte vane promesse , come furono la cagione della 
maggior parte di queste temerarie follie de’ particolari , 
«Offt divennero la sapienea del consìglio de’ princìpi. 

Le oaUraitii dell’ impero crescevano tutto di ; ognuno 
«ra naturalmente portato ad attribuire i sinistri success 
ai in guerra , e i vergognosi trattati in paco , alla sr^ 
golata condotta di quelli che governavatio. 

Le rivoluaioni medesime fecero le rivoluzioni, e l’ ef- 
fetto divenne egli stesso la causa. Avendo veduto i Gre^ 

01 passare successivamente tante diverse famìglie sul tro- 

no , non si erano atfezionati ad alcuna, e la sorte aven^ 
do preso ìmperadori di tulle le condizioni , non v’era 
Basoita così bassa , nè merito tanto debole che potesse 
toglierne la speranza. c. 

Molli esempi ricevuti nella nazione vi formarono le 
spirito generale , e fecero che regnassero tanto imperio- 
samente i costumi , quanto le leggi. 

Pare che le grandi imprese si'no tra noi pih difecili ad 
eseguirsi, che Ha gli antichi. È d'fficile f occulloine , 
perchè tanta è oggigiorno la comunicazione fia le na- 
zioni , che ciascun principe ha ministri in tutte Id cor- 
ti , e può aver traditori in tutti i gabinetti. 

L’ iiiVenzion delle poste- fa che voi’ no, per dircoù, 
le novelle , e vengano da tutte le parti. 

Non potendosi fare le grandi imprese senza danaro , 
ed essendo i negozianti , dopo l’ invenzion delle lettere 
di^canib o, pad i oni , i loro affari sono sempre legati 
co segreti dello stato, e non trascurano oosa veruna 
per penetrarli. , . 
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1x variazioni nel camino senza eauiù conosciuta , fan- 
no che molti la cerchino e la trovino al fine. 

L’ invrnzion della stampa , che ha naesso i libri in 
mano di tutti, e quella dell'intagliatura, che ha rese 
le carte geografiche si comuni ; finalmente lo stabili- 
mento delie scritture politiche fanno bastevolmente e«- 
nosoere a ciasciieduao i gsaerali interessi , per poter 
essere più fàcilmente illuminato ne’ fatti- segreti. ' 

Le cospirazioni nello stato sono divenute difficili:, 
perchè dopo l' invenzìon delle poste , tutti i segreti de' par- 
tieoi ari sono in potere del pubblico. 

Possono i principi operar con prontezza , perchè ten- 
gono nelle loro mani le forze dello stato. I congiurati 
sono costretti a operar lentamente , perchè tutto ior 
''manca. Ma in questi tempi, che tutto si scuopre con. 
maggior prontezza e faciliti , per poco tempo che que- 
sti perdano ar radunar», sono discoperti, . . ,, 
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CAPITOLO xxn. . , 

DtMetta deir impero d oriente, 

OCA essendo mal assicin'eto nella confusion deUe co» 
se , Eraclio venne dall' Africa e lo fece morire ; trovò 
le province assalite, c le legioni distrutte. 

Appena aveva egli portato qualche rimedio a que' ma* 
li , che gli Arabi uscirono da' loro paesi per istendere 
la religione e l' impero , che Maometto aveva fondali 
colla stessa mano. 

Non si videro mai progressi sì rapidi. Conquistarono 
immantinenli la Siria, la Palestina, l'Egitto , l' Africa 
ed invasero la Persiat 

Iddio permise che la sua religione cessasse di esse.ee 
dominante in tanti lunghi, non perchè l'avesse abbaiv 
donala , tna perchè fosse nella sua gloria , o nell’umi- 
liazione esteriore , che gih sempre egualmente è vale- 
vole a produtre il suo effètto naturale , che è di santificare. 

La prosperili della religione è differente da quella 
degl’ imperi. Un celebre autore diceva , che era ben 
facile di esser ammalato , perchè la malattia è il vero 
stato del cristiano. Lo stesso si potrebbe dir della chie- 
sa , che le sue umiliazioni , la sua dispersione , la di- 
stmzion de' suoi templi , le sofferenze de’ suoi martiri so- 
no il tempio della sua gloria , e die quando pare agli 
occhi' del mondo , eh' ella trionfi , è il tempo ordinario 
, della sua depressione. 

Per ispiegare questo celebre evenimenio della conqui- 
sta di tanti paesi fatta da^i Arabi non bisogna ricor- 
rere al suo entusiasmo. I Saraceni erano gik da gran 
tempo distinti fra gli ausiliari de’ Romani e de’ Persi. 
Gli Osroenieni ed essi erano i più eccellenti arcieri che 
fossero al mondo. Alessandro , Severo e Massimino' ne 
impiegarono a loro servigio , quanti ne avevano mai 
potalo , e se n’ erano serviti con gran successo contro 
i Germani , che desolavano di lontano. Sotto Talente (i) 

(i) Zosimo ,1.4’ 







_ 1 Goti non potevano loro resii«tere ; melteyi^io final* 
tn?nte in auc' tempi la migliore cavalleria qualun- 
que altra fosse. 

Abbiamo detto che presso i Romani le legioni d' Eu- 
ropa erano migliori di quelle <f Asia , ma non tra eos\ 
della cavalleria , intendo di quella de’ Parti ,, degli 
Osroenieni e de’ Saraceni ; il che pose Mtacolo alle 
conquiste dei Romani , perchè dopo Antioco , un nuovo 
popolo tartaro, la di cui cavallerik l’era la più eccel- 
lente di tutte , s' impadronì dell’ Alla Asia. 

Questa cavalleria era grave ’(i) , e quella di Europa 
leggera , e tutto all’ opposto è oggidì. E’ Olanda e la 
Frisia non erano per cosà dire ancor Catte (a), e l’ Ale- 
magna era piena di boschi , di laghi e di maresi , dove 
la cavalleria non poteva riuscire. 

.-■^Dopo che si diede corso a gran fiumi , i Maresi si 
dissiparono , e 1’ Alemagna cambih d’ .aSp^o. Le ope- 
razioni di Valentiniano (3) sopra il Neker , e quelle 
de' Romani sul Reno (4)^ fecero gran cangiamenti , ed 
essendosi stabilito il commercio, i paesi che non pro- 
ducevano cavalli di sorte, ne diedero, e se ne fece 
‘ molto uso (5). ^ • 

- Costantino (6) figlinolo di Eraclio , essendo stato 
avvelenato , e suo figlio Costante ucciso in Sicilia , 
Costantino il Barbuto suo figliuolo 'primogenito gli suc- 
ri) Vegg.asi ciò che dice Zosimo , 1. i , della ca- 
valleria di Aureliano e di quella di Palmlra. Veggasi 
ancora Ammiano Marcellino intorno alla cavalleria de’ 
Persiani. 

(2) Erano la maggior parte terre affondate , che fu- 
rono rese acconce dalf afte al soggiorno . dégU uomini. 

(3) Veggasi Ammiano Marcellino, 1. 27. 

(4) Il clima non è più cosi freddo , come dicevano 
gli antichi. 

(5) Cesare dice , che i cavaSi de’ Germani erano cat- 

tivi e piccioli , lib.' 4). cap. 2 ; e Taciio dice Germa- 
nia pecorum faecunda , sed plera^uf improeera. f}e 
mor. Germ. . i 

(6) Zouara.'' Vita di Costaittmo il Barbuto.' ^ 
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casse. I grandi delle province d’onetìtó eisendo^i rt-» 
«iunali vollero coronale i suol due ftaWlli , smtencndo, 
che come bisogna credere nella Trinila , cos'i era ra- 
gionevole aver tre imperadori. ' 

L' ìsioria greca è ^i*’n.a di slmili passi , cd essendo 
divenuto lo spirito puerile il carattere della nazione ; 
non si. osservi) più saviezza nelle imprese, e »i videro 
sedizioni senza cagione ^ e rivoluzioni senza inotivo- 
.X’ ipocrisia universale abbattè il coraggio , e snervò 
tutto l’impero. Costantinopoli fu, a parlar propri^ 
mente, il solo paese d’oriente, nel quale abbia domi- 
nato con superstizione ^ religione Cristiana ; mentre la 
viltà, la infingardia , 1* efli-mminatezza delle nazioni 
d’Asia si confuse con la medesima divozione. Fra mille 
esempi non iscontro c^ Fiìippico generai di Maurizio, 
Ohe vicino- a dar battaglia, si mise a piangere , 9 onfide- 
rando quanta moltitudine d’ uomini andava a perire, (j). 

Erano ben diflerenti le lacrime di quegli Arabi «he 
piangevano di dolore , 'perché il loro generale avesse 
fatta una tregua, ojiq impediva loro di spargere il san- 
gue cristiano ( 2 ). 

Ciò avviene perchè la differènza è totale fra ' up 
esercito ohe. è fanatico ^ e fra un altro che è ipocrita! 
Si vide pur questo a’ nostri tempi moderni in una ce- 
lebre rivoluzione quando l’esercito di Croimvcl era 
come quello degli ÀrabL , e gli eserciti d’ Irlanda e di 
Scozia .come quello de" Greci. 

L’uà superslizilDne grossolana, die tanto avvilisce lo 
spirito, qu^jnlo';la reUgione l' innalza , collocò tutta la 
virtù , e tutta la confidenza degli uomini in una igno- 
ratile stupidità ;per le inàmagini , e sf videro i generali 
levare un- assedio (3) , o perdere una città (4) per aver» 
una qualdie reliquia. 

(i^ 'teoJrasio , 1. 2 c. 3. Istoria dell’ impero di 
.Maurizio. . ^ 

( 3 ) Storia ideila conquista della 'Siria, della Persia e 
Egitto fatta dai Saraceni, appresso M. Ockley. 
(3) Zonara , Vita di Komano Lecapeno. 
r4) Ki««ta ,i,Viia «li Giovanni Comneoo. 
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ta feìigione CrìsUana iu ridotta ftUo l’ Impero e^co 

a qusJ punto nel quale era »’ tempi nostri appresso i 
Moscovrti, avanti che i] czar Pietro ' il primo avesse 
fatto rinascurp quella naaioue , e introdotto ma'reiori 
cambiamenti in uno stato che governava j di qi|e]lo clia 
fanno i conquistatori in quegli stati , che usurpano. 

P“o di leggieri credere die i Greci cadessero nell' 
idolatria. Non si- crederi gii che pè gl’ Ilifliaui , nè di 
Alemanni -di quei tempi sieoo stati poco dediti al cultd 
estet-iore ; pure (Quando gli storici greci parlano del dir 
sprer/o dei primi per le reliquie e per le iimnagihi 4 si 
direbbe che fossero i nostri coptrovers'isii oiie si riscal- 
dano contro ^.alvino. Quando g/i. Aiemanui passarono 
per aiidwe nella ferra Santa, Niòeta dice,^clje di 
Arm ni L ricevettero come amici, perchè non adoM-. 
vano le immagini. Ora se nella maniera di pensar* 

^ li ^ ® A.lemanni 'non tendevano 

culto alle immagini , quale doveva essere la' loro su- 
perst.sionef f . 

Pi p- nsò befie che fosse In oriente quasi la Stessa 
nvduzioue , che avvenne sono incirca due secoli in 
pcci(l»iite , quando alla rinnoveliazione delle lettere 
avendos. incominciato a sentire gli abusi e le srei;oIa- 
tozze nelle quali crasi incorso, cercando ognuno nine- 
dio al male, gente troppo ardita èd indocile dilacerò 
Ja chiesa in vece di riformarla. 

Leone V lsaurico , Costantino Copro, umo , .Leone 
no figlio fecero guerra alle immagini , e dopo che il 
c lo ne fu ristaWito dall’ iinperadricjB Irene , Leone 
■^^'neno , Michèle il Balbeitante e Teofilo le aboli- 
rono d. bel nuovo. Questi principi credettero di non 
poterne Moderare il cullo, che struggendole affatto 5 
Lc.ro guerta a monaci (i) ohe iiioo.noJavano lo stai 

8'i wlremi partiti, voller* 
eslermmarli col, ferro in vece di procurar* di regolarli. 

(1) Molto tempo prima. Valente aveva fatta una 
1 gge per obbligarli d andare alla guerra, e fece ucci- 
^re tutti quelli che non ubbidirono. Giomand tU 
Megn. Suoo<fif. l. a6. Cad. dt Dee. 



I monflci accusati d’ idolatria da pàriigiaiii d^lc 
nuctt'P opinioni , corrisposero loro coll’ intaccarli Vioen* 
devtlincnle di magia ( 2 ) , e mostrando al popolo le 
oliiose spogliale di imiiiagihi e di tutto tjuello che era 
sialo sino allora 1’ oggetto della sua venerazione , non 
lasciarono’ a Ini pensare, che potessero queste seivire 
ad allr’iiso, che a sacrificare a’ demoni. 

f.)«cllo che rese la contesa si viva intorno ' :illc iin- 
magini , e fece che la gente assennata non potesse da 
poi proporre un cullo moderalo , egli fu , che era que- 
sta unita a cosq.ben delicate-, si contendeva della po- 
tenza, ed avendola usurpala que’ monaci , non la po- 
tevano accrescere o sostenere , che aggiungendone in- 
cessanu-mente al cullo esteriore , del quale facev.m* 
eglino stessi gran parte. Ecco perchè le guerre conti* 
le immagini furono sempre guerre contro di essi , e 
quando ebbero guadagnalo q^uesto punto , non ebbe 
piu termine il loro potere. 

Allora successe quello che sì vide alcun stuolo do<- 
po , quando ii)sorse la gran contesa fra Barlaara ed 
Acindiné contro de’ monaci , che tormentò quell’ impCr* 
sino alla sua distruzione. 

Si questionava se la luce che apparve intorno « 
Gesù Cristo sopra il Tabor fosse creata o increata, t 
monaci veramente non' si curavano se fosse ella stalq 
più rimo che V altro , ma come Barlaam 1' aveva presa 
direttamente contro di essi , bisognava che foss^ per 
necessita questa luce increata. 

La guerra che gl’ ,impcradori rconoclasti dichiararono 
a'inonitci, fece, che^ripigliassero un poco i principii 
del governo, che' s’ impìegiissero in favore del pubblico 
le pubbliche rendite, c finalmente che si togliesscrod 
corpo dello stalo le sue catene. 

(i) Tutto ciò clic qui si vedrà sopra i mdnàtì 
non ha punto a fare col loto stalo , perchè non si può 
dire , che una' cosa non sia buoua , se m certi tempi 
o in certi paesi se n’ò d’ essa abusato, 
k (" 2 ) Leone il gramaiico. Vita di Leone l’Armeno, 
n' ilo .stesso luogo , vil.i di Tcofilo. Veggasi Sui^d* 
airarlicoto '11 Costantino figlio di Leone. 



Quando io penao alia profonda ignoranza- , nella 
quale il clero greco teneva immersi i suoi laici., non. 

f osso a meno di coiiip^rarH a quegli Scili de' quali 
rodolo parla (i), die cavavano gli occhi a' loro 
$cliiavi , percliè nulla li potesse distrarre quando b;il- 
tevano il loro latte. 

L' imperadrice Teodora rislabiFi le immagini , e i 
monaci ricominciarono ad abusarsi della. pieth pubblica^ 
fvrivaronp sino ad opprimere il medésimo clero seco- 
lare , occuparono tutte le sedi (a) più grandi , edesclu>> 
sero poco a poco dall' episcopato tutti gli ecclesiastici, 
il che tese intollerabile questo clero ; e se 9i fa il pa- 
ragone col clero latino , e se confrontasi la condotta 
de' nostri papi con quella de' patriarchi di Cosiantino-i 
poli , si vedrà gente tanto saggia quanto erano gli altri 
poco sensati. 

Ecco una strana contraddizione dello spirilo umano. 

I ministri della religione presso i primi Romani non 
erano escjusì dagl’ impieghi e dalla società civile , ma 
s’ imbarazzavano .plico in quegli affari. Quando la re- 
ligione Cristiana fu stabilita , gli ecclesiastici che erano^ 
più separali dagli affari del mondo , se ne impacciarono 
oon moderazione ; ma quando nella decadenza dell’ im- 
pero composero ì monaci il solo clero , questa gente 
destinata da, una> professione più particolare a fuggire 
e a temere gli affari del mondo , abbracciò tutte le 
occasioui che poterono darvi lor parte ; non cessarono 
di far romore per. tutto, e di agitare quel, mondo che. 
avevano . abbandonato. . 

Niun affare di stato , niuqa pace ninna guerra , 
niuna tregua , niun negoziato , niun mati;imon(o non si 
trattò die per ministero de’ monaci ; i consigli del prin- 
cipe ne furono ripieni , e le. assemblee della nazione 
quasi tutte composte. 

ffon si potrebbe credere qual mal ,ne risultasse. 
Questi indebolirono Io spirito dei principi , e fecero 
loro fare imprudentemente anche le cose buqne. Menua - 



(i) Erodoto , lib. tv. 

(a) V eggasi Éachimcro , lib. vm, 



J3a5!lio (i) ocrtip!>riv ì sbMati ^cTIn *'nk «rinata di mare 
tifila fabbrica della ébiesi eli san Michele , lasciò de* 
vastar la Sicilia dai Saraceni f P prèndere Siracusa; e 
Leene sub succi^ssore , avendo iinpiP^alo la sua (lotta 
a qmsl’ uso , lasciò loro occupare TauroHicma, e ri- 
sola di Ltimuo (i). 

Andronico ■Paloologo abbandonò il mare, perchè fu 
assicurato , che' Iddìo era così contento del suo scio 
per la pace dollii chiesa, che i suoi uenaici non ose. 
fibbrro di attaccarla. Lo stesso lomfcva , che Iddio non 
gli foss" per d'niatidar cento del tempo che impiegava a 
governar il sco stato, e che rubava agli affari spirituali (3), 

I Greci pian parlieri e gi'an disputatori , naturai- 
incnle sofistici , non cessaiono d’ iiitorb'dare la religio- 
ne cclle^loro controversie. Avendo i monaci gran cre- 
dito in corte , t.^nto più sempre debole , quanto piu 
era corrotta , i wrnne che i monaci e la corte si fos- 
sero scambievolmente gnastati , e che ?n ambedue siass* 
il male; dal che se; ni , che tutta T atteniione degl’ im* 
p“iaiiori era il più delle volte occupata a sedare, e 
bine stresso ad iustipare le teologiche dispute else dl- 
sciin.,'to sempre frìvole come csservossi , a misura che 
Éouo state pù vive. W-chele Pkleologo, il di cui regno 
(u t.nitd a,.iiMo dalle dispute sopra la religione , ve- 
dendo le orribili di predSzìori dei Turchi litdl’ Asia , 
diciiya ’sesp rande , che lo zelo ardite di certe persóne 
clip seri liiiiiiido la su.a' condótta avevaiu) sollevati i suoi 
stessi sutld tf contro di lui , 1’ avévaiio obbligato di at- 
t. iidere un caineute alla propria conservazione , c di 
trascurar la rov'na delle province. Io mi' son conten- 
tato j diceva’ égli , di provédere a quelle parti lontane 
per m zzo de’ f'OVernatoi-i che m’ occùltarono poi le oc- 
Ctifrenze , o perchè* fissero •guadagnali dal soldo , ò ptt*- 
cl’c Uinesscro d' esser ^pun’li (4). 

' 

ftì Zonara e Niecforo. Vita di Btts'lio e di Leoile. 

lai Idi/n, Ibidem. 

(3) Paclrmero , lib. 7 . 

(4) PacJiiinero, 1. 6 , c. ag. Si adoperò hi tradu-. 

«Urne del ptcìideute Cousin, * • 
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t patriarchi di Costantinoporr avevano un immenso 
potere. Siccome ne’ tumulti popolari gl' imperadori e i 
grandi dello stato 4 ritiravano nelle chiese , ed era^ in 
libertà del patriarca che esercitava (questo diritto a suo. 
capriccio , di rilasciarne!! o no , cosi egli restava sem- 
pre , benché indirettamente , l’ arbitro di tutti i pubblici, 
afiari. _ , 

Allora che il vecchio Andronico (i) fece dire al pa-- 
Sriarca, che s’impacciasse negli afiari della chiesa.^ e 
lasciasse a lui reggere quei dell’ impero , rispose cos'i il 
patriarca , come se il corpo dicesse all’, anima ; io non 
pretendo di aver nulla di comune con voi nè so 
che farmi del, vostro soccorso per,i esercilju-e le mie 
funzioni. ■ I ' 

Pretensioni sì mostruose essendo insopportabili a' prin- 
cipi , i patriarchi furono spesse volle scacciali dalla •. 
loro sede. Ma presso una nazione superstiziosa nella 
quale si credevano abbominevoli tutte le funzioui ec- 
desi^slicbe fatte da un patriarca che ripuiavasi intrnso, 
questo riflesso produsse continue seismo , avendo cia- 
scun patriai'ca , l' antico , il nuovo , il più nuovo i suoi 
SCtUarr particolari. ^ 

Queste querele erano ben più funeste di quelle che 
si potevano, aver sopra il dogma, perchè .erano simili 
a uu’ idra che sempre poteva essere riprodotta da una , 
nuova disposizione. 

Il furor delle dì.spute divenne uno stato sì naturale 
a’ Greci, che quando Calacuzeno prese Costantinopoli, 
trovò l’tmperadore Giovanni e l’ impcradrice Anna oc- 
oupati in un concilio contro certi nemici de’ monaci (a); 
e quando Maometto secondo, l’assediò, non potè -r 
sospendere gli odii teologici , ed era più occupato dm 
concilio di Firenze , che dall’ esercito de’ Turchi (4). 

(■) Paleologo. Veggasi l' istoria d4 duo Aodroniai,^ 
scrittg da Catacuzeuo , l. .| , c. 5o. •• • . - 

(ai Cantacuzeno, l. 3, c.'’ 99 < ì, “ ; 

Ì3ì Ducas , Istoria degli ultimi Paleologi. 

(4) Si dimandava se si avesse ben ascoltala la messa.- 

. .d’un prete che avesse acconsentito all’. unione > e fug.-- 



Nelle dispute ordinarie, come si persuade ciascnfio,^ 
che pu() ingannarsi , non è esirema la pertinacia , a 
»cn eccede l'ostinazione ; ma fn tpielle che abbiamo, 
sopra la religione, come per natura della cosa ciascuno 
crede con sicurezza , che la sua opinione sia vera , ci 
sdegniemo contro di quelli , che in vece di cangiar sè 
medes-mi , s'ostinavano di farci cangiare. 

Quelli che leggeranno l' istoria di Pachimero cono- 
sceranno ben l'impotenza, nella quale erano e saranno 
sempre i teologi per sè stessi di convenirsi nelle lor 
differenze. 'Vi sì vede un imperadore (i) , che logora 
la sua* vita a radunarli , ad ascoltarli, a riunirli; e si 
vede dall' altra parte un'idra di dispute che rinascono 
incessantemente , e si sente, "che collo stesso metodo, 
colla stessa pazienza , colle stesse speranze , colla stessa 
brama di finire . colla stessa semplicità per le loro bri- 
ghe , collo stesso rispetto per gli odii loro , non si sa- 
rebbero accordati mai sino alla fine del mondo. 

• Eccone un esempio degno d’osservazione. I parli- 
gianj ( 3 ) del patriarca Arsenio sollecitati dall’ impera- 
dore , fecero una convenzione con qnelli che seguivano 
il patriarca Gioseflb , la qual includeva che i due par- 
titi scriverebbero le loro preicnsioni ognun sopra un. 
foglio ; che ambiduc i fogli si getterebbero in un bra- 
ciere, e se l'uno di qnelli fosse rimwo intero, sarebbe 
seguito il giudizio di Dio', e ^ tutti e due restassero 
consumati rinnneerebbero alle loro differenze. Il fuoco 
divorò r uno e l’ altro , e si riconciliarono i due parti- 
ti ; la pace durò un giorno , perchè asserirono nel sus- 
seguente , che il loro cangiamento avrebbe dovuto di- 
pendere da una persuasione interiore , e non gik dal; 
caso , e ricominciò la guerra più viva che mai (3). 

giyasi come il fuoco. Si risguardava la cattedrale come, 
un tempio profano. Il monaco Grnnadio scagliava! suoi, 
anatemi contro quelli) che bramavano la pace, l^ca»-, 
Ist. degli ultimi Paleologi. 

(i^ Andronico Paleologo. . * 

,(31 Pachimero, !.. 4- 

(3) Pachitnero, lib. t, -f’ r. ^ - 
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Si deve fare gran conio delle dlspnte dei teologi ; 
Bla bisogna celarle più che si può. La cura che par 
che si prenda a calmarle, leacdrcdila .sempre , facendo 
vedere, che la loro niniiicra di pensare ò tanto impor- 
tante , che decide del riposo dello stato e della sicurezza 
del principe. 

Non si può piu dar fine ai loro affari , ascoltando 
le loro sottigliezze, di quello che si possano abolire i 
duelli coll' aprirne una scuola , nella quale si studiusso. 
di raffinarsi sopra il punto d’onore. • 

Gl’ imperadoii greci furono si nialómente impruden- 
ti che quando si erano adtlorinentaie le dissi us.uiii , 
ebbero .desiderio di risvegliai le. ' 

Anastasio (i). Giustiniano ( 2 ), Eraclio (3) , Marnici 
Gomneno (/{) , proposero punti di fede al loro clero e 
al loro popolo , che avrebbe sconosciuta la veritù nella 
lor bocca , quando anche ci fosse stata. Onde peccan- 
do sempre nella forma , e per ordinario nella sostanza , 
volendo far pompa del loip acume , che avrebbero mol- 
to meglio mostrato in tanti altri affari loro eommpssi 
intrapresero dispute vane sopra la natura di Ilio ; fcìe 
nascondendosi ai . .sapienti , percliè sono orgogliosi , tanto 
meno si disvela a’ principi della terra. 

> E un errore il credere , che v’ è nel mondo un’ au- * 
torita umana a tutti i riguardi dispotica; non vi fa 
mai , nè mai vi sar'a. Il potere più immenso è sempre 
limitalo da qualche angolo. Che il gran signore mett» 
una nuova imposizione a Costantinopoli , un remore 
universale gli fa tosto trovare i limiti de’ confini , che 
noti aveva giammai conosciuti, L'n re di Persia può 
ben costringere un figliuolo ad uccider suo padre , o 
un padre ad uccider suo figlio (5) , ma obbligare i suoi 
sudditi a ber del vino, noi può. V’è in qualunqeie na- 
zione uno spirito generale , sopra il quale è fondata, 

fiì Evagrio, lib. in. ? 

( 2 ) Procopio. Istoria segreta. , 

(3) Zonara. Vita di Eraclio. 

(4) Niceta. Vita di Comneno. 

(5) Vedi Chardin. ’ • 



la stessa potenza., quando ella offende questo spivihy.^ 
òflende sè slessa , e necessariamente si ferma. 

La sorgente piu avvelenata di tutte le sciagure de' Gre-v 
ci , fu che non conobbero maj la 'natura, nè i termini 
della potenza ecclesiastica , nè della secolare ; ciò fa 
cagione, che si cadesse dall’ una e,. dell' altra parte ia 
continui divagamenli. t- jS- ^ 

Questa gran distinzione , che è la basa sopra la quale 
riposa la trauquillitk de’ popoli , non solamente è fon-, -, 
data sopra la religione -, ma su la ragione eziandio , e-' 
su la natura , che vogliono ,* che 1^ cose realmente se> 
parate , che. non possono sussistere , che separate , non, 
vengano mai confuse. 

Benché presso gli antichi Romani il clero non facesse 
un corpo separato questa djsiinzipnc èra penò cosi, 
conosciuta, come è fra uoi. Glodio. avendo consacrata. 
alla lihertk la casa di tlioerone , ed avendola questi ridi- 
inandata , ritornato che fu dal suo esilio , i poutefìci 
decisero., che se ella era stata consacrata senza com» 
missione espressa del popolo, gli si poteva restituire, 
senza offeudere la religione. Dichiararono, dice' Cicer»., - 
ae (i) , di non aver eglino esaminato , che ia validitli 
della consacrazione ,. e non la legge fatta dal popolo, 
di aver giudicato il primo capo come pontefici, che. 
giudicherebheru poi (jel secondo , «ome senatori. ^ 



Lettare ad Attico , 1. 4- 
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' ' CAPITOLO xxni, • , 

V • ' . 

Ragiorte della dorala delV impero eT oriente^ -■ 

■ 2 . Della Sua dislrutione. 

D ' . ■ . 

opo qnpHo che abb.anro detto déir impero greco ; è- 
cosa naturale il dimandare come abbia putnto resistere 
al lungo tempo. Credo poterne dar le ragioni. >• 

' 'Gli Arabi avendolo crudèlmente attaccato , ed aven-< 
done contpiisl.'rta qualche proTlncia , i loro cipi conte* 
sero del califuto , e il fuoco del loro primo zolp iioa 
produsse piu , che discordie civili. 

Gli stessi Arabi avendo conquistata la Persia , ed et- 
sendos: divisi, e perciò indeboliti, i Greci aon furono 
pili obbligati di tener su 1’ Eufrate le forae principi 
del loro impero. Un' èfchiteito nomato CaHinico, ebe em 
venuto dalla Siria in Costanliuopoli , avendo trovata tal 
composizione <d'un fuoco,, che ai soffiavti dn ua tubo 
e di tal .attivila, clic l’acqua « tutte le stare cose che 
HmmoTzano i fuochi ordinari , non sorvivaiiri che ad' 
étcrescerne la violenza , i Greci ■ che ne fecaro uso , 
grotto in possesso pel ‘corso di moki' seooli d’ ifcceu- 
diare tutte le flotte de’loro nemici , e specialmente 
quelle degli Arabi , che scorrevano dall’ Africa o 
dalla Siria ad attaccarli sino n Costantinopoli. 

Questo fuoco fa messo nel numero de’ segreti di sta» 
to , e Costantino Porlìrogeiiele nella sua opera dedica- 
ta a Romano suo figlio sopra l’ammi-nistrazion dell’ im- 
^ro , r avverti , ohe quando i barbari gli dimanrleran- 
fio del fuoco greco , deve loro rispriudere , che non 
gli è permesso di* darne, perchè un angiolo che lo 
|>ortò all’ imperador CoMantino , proibì di comunicarlo 
•He altre nazioni , e che quelli che avevano osato di 
(orlo, erano stati divorali dal fuoco del cielo, dachò 
fnlrarono in chiesa. . * • 

Goslantìnopoli faceva il pih grande c quasi il solo 
commercio del mondo, in un tempo, in cui le nazioni 
gotiefaè <k nua |/ane , e le arabe daH’ altra avevano. 
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spento il commercio e l’ industria d’ ogni' altro paese.. 
Le tnan-fatiure di seta vi erano passate da Persia, C' 
dopo l'inondazione de' barbari , si trascurarono grande- 
mente nella Persia ine<Lrsima. Dall’ altra parte i Greci 
erano padroni del mare: questo portò nello stato im- 
mense ricchezze , e per conseguenza grandi ripieghi , e 
tosto che ebbero qualche intermissione, si aride ^'im- 
provviso ricomparire la pubblica prosperità. 

Jìccone un grand'esempio. Benché il vecchio Andrò-, 
nico Xìomneno sia stato il NerOnc dei Greci , avendo 
fra tutti i suoi vìzi una costanza mirabile per impedì-^, 
re le ingiustizie e le vessazioni de’ grandi , si vide (i) 
nello spazio dì tre anni , eh* egli regnò , a ristabilirsi 
molte province. , 

Finalmente i barbari die abitavano alle sponde deL 
Danubio , essendosi stabiliti , non furono più cosi fòr-. 
midabili, e servirono eziandio di* barriera contro altri 
barbari. 

Onde finché l’ impero era aggravalo di . un cattiva, 
governo , certe cagioni particolari lo sostenevano. QuinV 
di vediamo oggidì la Spagna ed il Portogallo mante- 
nersi , malgrado la loro debolezza , pei tesori dell' In- 
die. Lo stato del papa, pel rispetto ehe si porta d 
sovrano, ed i corsari di Barbarla per l’ ìmpedimentò* 
ebe fanno al- commercio delle pi.cciole nazioni , renden- 
dosi in questa guisa profìcui alle grandi ( 2 ). 

L’ impero de’ Turchi è quasi al presente nello stesso 
grado di debolezza nella quale era altre volte quello, 
de’ Greci, ma sussisterà lungo tempo , perchè, sequal•^ 
che principe , qualunque egli sia , mettesse questo im-, 
pero a pericolo, prosegilendo le sue conquiste, le po^ 
lenze che fanno il commercio d’ Europa , potrebbero 
conoscere troppo bene ì loro affari per non prenderne 
immantinente la difesa (3). 

fiì Niceta , Vita di Andronico. Comnenj|>, 1. 2. 

( 2 ) Rendono incomoda U navigazione degl’ italiani 
nel mediterraneo. 

(3) Onde i precetti contro jl Turco, fàuù sotto il, 



pèr loro tiha felicita ii avere X/firV’permesso che 
«ienvi al mondo dei Turchi e degli Spagiiuoli , per- 
*one le più proprie a possedere inutilmente un grande 
impero. 

Nel tempo di Basilio Porfirogenito la potenza degli 
Arabi fu distratta in Persia. Maometto (i) lìglro di 
Sambraeel , che vi regnò, chiamò dal settentrione tre- 
mila turclii in <ju<ilitk di ausiliari. A motivo di qualche 
disgusto spedi un esercito contro di essi , ma lo misero 
in fuga. Maometto sdegnato contro de’ suoi soldati , 
«ornando che gli dovessero passare dinanzi vestiti da 
femmine', ma s’unirono aiTuiclii , e andarono tosto a 
levare la guarnigione , che difendeva il ponte dell’ Arasse , 
ed aprirono il passo a. una moltitudine iimumerabile 
de’ loro compatriotti. 

Dopo aver conquistato la Persia si sparsero da oriente 
a occidente sopra le terre dell’ impero 5 e Romano Dio- 
•gene avendo voluto arrestarli , bo fecero prigioniere , c 
sottomisero quasi tutto quello che i Greci avevano in 
Asia sino al Bosforo. 

Qualche tempo dopo sotto il regno di Alessio Com- 
neno , i Latini attaccarono l’ occidente. Era gran tem- 
po , che un miserabile scisma aveva acceso un odio 
implacabile fra le nazioni dei due riti , ed egli si sareb- 
be diffuso più presto , se gl’ Italiani non avessero pen- 
sato di reprimere piuttosto gl’ imperadori d’ Alemagna , 
de’ quali aveyan timore , che gl’ imperadori greci ciic 
avevano solo in odio. 

Tali erano le circostanze , quando sì sparse all’ im- 
provviso in Europa un' opiuion religiosa , che essendo 

■ 

ponti f cato di Leon X , cioè che l’iraperadore dovesse 
-portarsi per la Bosnia in Coslantìnapoli , il re di Fran- 
cia per r Albania e per la Grecia , e che altri principi 
s’ imbarcassero ne’ loro porti , questi progetti dico , non 
erano punto scrii , e servivano per quella gente che 
non vedeva l’ interior dell' Europa, 

(1) Istoria spritta d.a Niceforo Bricn-Ccs. Vita di 
Cosigatiu» Dacas, e di Ewuaiio Diogen;. 



i5ft 

p»of:jnati i!ap;l' infe leli , e i luoghi In cui Cristi htà 
nato, e qui'lli .nc’ quali aveva si duramente patito ^ 
l'tiuico mezzo di cancellare i peccati era quello di prcu« 
der le armi per d'ecacc arli. •* 

, L’ Europa era nieuu di gente cl»e amava la guerra , 
cTie ave\-a molti dritti di etpare, e«l essendole pro- 
posto di espiarli Sfc jq<1o la sui predominante pussione , 
ognuno diè d< pigi o alla croce ed ali’ armi. 

Estendo arrivati i Crociati in oriente , assed'arono 
Jfioèa, la presero e it diedero a’ Greci , e tra la co- 
sternaaione degl’ infedeli , d’ Alessio e di Giovanni Com- 
ncno ricacciarono i Turchi sino all' Eufrate. 

Ma qual vantaggia potevano cavar i Greci^dalla spe- 
dizion de’Gjocialif Non v’ era imperadore che non fre- 
messe pel pericolo di veder passare nel mezzo de’ suoi 
stati , e di succedergli eroi cosi fieri , ed eserciti sH 
poderosi. 

Cercarono dunque di distogliere l’Europa da qiiestm 
impresa; .e i Crociati trovarono in ogni luogo tradimen- 
ti , perfidie, e tutto ciò che puossi aspettare da unti- 
moroso nemico. 

Bisogna confessare che i Francesi, i quali avevano 
dato principio a queste sp.'ditioni , non avevano fatto 
oosa veruna per farsi soffrire a dispetto delle invettive 
di Anna Comnena (i^ contro di noi. lu sostanza si vede, 
che appresso una nazione strauiera , noi non ci mettiamo 
punto in soggezione od avemmo allora i difetti, che 
oggi ci vengono rimproverati. 

Un conte francese andò a sedere sul trono dell’ impe- 
railore. 11 conte Laido vino lo tirò per le braccia e gli 
disse ; sappiate che quando si vive in^un paese bisogna 
seguirne le usanze. Veramente ecco un bel paeseno , ri- 
spose egli , sedersi qui , qurado tanti capitani se pe 
4 t.inno in piedi. 

Gli Alemanni che da poi vi passarono ^ e che erano 
le genti mighoij'i dello aìtre, fecero una dura penitenza 



(i) Istoria d'Alessio suo padre, libro u. 
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3e1le n<55l?c scioccìirtle , e tróV'ar'òno ^er tutto gli spi- 
ati , che abbiamo noi ribellati (i). 

L’ odio finalmente s’ avanzò sino all’ ultimo grado. 
Qualche maltrattamento fatto a’ merca’danti veneziani , ■ 
determinò i Francesi ed i Veneziani a chiamar la cro- 
ciata contro dei Greci. 

Kglino si trovarono tanto poco agguerriti , quanto 
in questi ultimi tempi i Tartari trovarono i Chinesi. I . 
Francesi si beffavano dei loro effeminali ornamenti , 
passeggiavano per le’ strade di Costantinopoli vestiti 
degli abiti loro dipinti , portavano un calamaio ed uà 
foglio per dileggiare questa nazione che aveva rinun- 
ciato alla professione dell’ armi ( 2 ) , e dopo la guerra 
ricusarono di ricevere fra le loro truppe qualsìsia 
greco. 

Presero tutta la parte dell’ occidente , ed elessero 
impcradore il conte di Fiandra, i di cui stali remoti 
non potevano dar gelosia agl’ Italiani. I Greci si man- 
tennero nell’ odiente, separati da’ Turchi dalle monta- 
gne , e da’ Latini dal mare. 

I Latini che non avevano trovato ostacoli nelle loro 
conquiste , ne ritrovarono un’ infinità nel loro ristabi- 
limento. I Greci ripassarono d.ill’ Asia in Europa , rn 
presero Costantinopoli , e quasi tutto 1’ occidente. 

Ma questo nuovo impero non fu che la fantasmi 
del primo , e non ebbe , nè sostegni nè potenza. 

Altro non possedeva egli in Asia , che le province 
che sono di qua del Menandro e dal S.ingaro ; e la 
più parte di quelle d' Europa furono dismise in piccioli 
principati. 

In oltre dopo scss'ant’ anni , che rimase Costantino- 
poli nelle mani de’ Latini , essendo dispersi i vinti , ed 
occupati nella guerra i conquistatori , passò interamente 

I 



Ji) Niceta , Istoria di Map. Cùm. , 1. 1 . 

2 ) Niceta , Istoria dopo la presa di Costantlnopa- 
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il Mmmercio nelle citlk d’ Italia , e Costantinof 4i reiti 

priva delle sue riccliezte. j i t • ■ t 

Lo stesso commercio interno si fece da Latvni. 1 
Greci nuovamente ristabiliti , vollero conciliarsi i Ge-, 
novesi , perchè temevano d’ ogni cosa . accordando loto 
la liberti di trafficare senza pagar tributi (i) ; e per 
Mon itriiare i Veueiiani, che non accellarono la pace, 
ma solo qualche tregua, fu ad essi ancora l’esenzione 

accordata. i 

Benciiè avanti la presa di Costantinopoli Manuel 
Comneno avesse lasciato cader la marina , potevasi pero 
iacilmenle ristabilirla, perchè durava ancora il com- 
mercio j ma quando f^u abbandonata nel nuovo impe- 
ro , il male non ebbe rimedio , perchè l’ impotenza 
•continuamente s’accrebbe. ' 

Questo stato che dominava molte isole-, che era di- 
viso dal mare c circondato da tante parti, non aveva 
vascelli per navigarvi. Le province non ebbero più c^ 
municazioni fra sé stesse , furono costretti i popoli di 
ricovrarsi più addentro terra per ischivare i ^pirati , e 
quand’ essi l’ebbero faUa , s’ordinò loro di ritirarsi nellfc 
fortezze per assicurarsi da Turchi (a). ^ 

Allora facevano i Turchi una guerra fierissima ^ 
Greci; andavano propriamente a caccia d’ uomini 5 alle 
svolle traversavano dugento leghe di paese per far boU 
tino. Essendo essi divisi sotto molti sultani , i Greci non 
potevano co’ loro regali fiir la pace con tutti , ed era 

inutile farla con pochi (3). , i 

1 Turchi s’ erano fatti Maomettani, e lo zelo perla 
loro religione mirabilmente impegnavali a far bottino 
su le terre de’ Cristiani. Dall’ altra parte essendo popoli 
i più deformi della terra, le loro femmine non eran» 



(i) Cantacuz. , L 4- 

(a) Pachimero, 1. 7 . « 1 • ' 

(3) Cantacuz. , lib. 3 , c. 96 , e Pachun 
I . c. o. 
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.«>«}& orribili t laide .(i), e idachè videro le greche ^ 
no'n le poterono più sonerire ( 3 ). 

> Ciò li condusse a continue rapine. Finalmente s' ora- 
no dati in ogni tempo alle ruberie , ed cranu questi 
gii stessi Unni che avevano fatto in altri tempi .un 
danno s'i grande all’ impero romano (3). 

Devastando i Turchi tutto quello die restava in 
Asia all' impero greco, gli abitanti che poterono^ sot- 
trarsi dalle loro aggressioni , fuggirono sino a! liosforo, 
e quelli che non ritrovarono vascelli , si htiiarono 
nella parte dell’ impero cl/era in Europa, e ciò ac- 
crebbe notabilmente il fumerò degli abitanti , ma ben 
presto si andò scemando. Vi furono guerre, civili cosi 
furiose , che le due fazioni chiamarono diversi sultani 
turchi sotto questa condizione (4), non meno strava- 
gante che barbara ; che tutti gli abitanti che fossero 
presi da essi ne' paesi del partito contrario , fossero 

! 

I 

(t) Ciò diede luogo a quella tradizione del nord 
rapportata dal goto Giornandes , che Filimero . re dei 
Goti entrando nelle terre gotiche, ed avendovi trovato 
delle femmine streghé , le scacciò lungi dalla sua ar- 
mata , e perciò andarono e. rande fra’ deserti , dove certi 
demoni incubi s’unirono con asse lóro, e derivò da 
quella mischianza la nazione degli Unni. Genus Jfro- 
cissiinum , (fuod fuit primum inter pali.des minntum , 
fetrum , atijue exile , nec alia voce nolum nisi (juae 
humani semionis imaginem assignabaL 

(a) Michiel Ducas. Istoria di Giovanni Manuel capo 
g. Costantino PorCrogeneto nel principio del suo estrat- 
to delle ambasciate avverlisce , che quando i barbari 
vennero a Costantinopoli , i Romani dovevano ben guar- 
darsi di non mostrar ad essi, nè la grandezza delle loro 
ricchezze , nè la bellezza delle loro femmine. 

(3Ì Vedi Pachimero , lib. vti. ^ 

f4) Vegsasi r istoria degl’ iniperadori Giovanni Pa- 
leologo € Giovanni Cantacuzeno , scritto da Canta- 
cuzeno. 
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mènati in Uchiavitli , ornino per dUtraggo'e i «noi 
nemici , concorse a distruggere la naeione. 

Avendo Baiazet sottomesso gli altri sultani , allora i 
Turchi avrebbero fatto ' ciò che fecero dopo sotto Mae~ 
metto secondo , se non fossero stati eglino stesti a pe> 
ricolo d’essere sterminati da’ Tartari. 

Non ho cuore di parlar delle disgrazie che segniro» 
no ; dirò solamente , che sotto gli ultimi imperadori , 
l’impero ridotto' a’ sobborghi di Costantinopoli, fini 
come il Reno , che non è piti che un ruscello , quando 
si perde nell’oceano. 
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I N D re E 

D,E’ CAPITOLI CONTENUTI 
IN QUESTO VOLUME. 
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CAPITOLO I. 

f- Principii di Róma'. 3. Sue eueió-è. nae- 
CAPITOLO IL ^ ^ 

tfeir arte della guerra presso i Romani. 

CAPITOLO III. 

Come poussero divenire grandi i Romani 

; CAPITOLO Tvr; — 

I. Z)e’ GallL 3. Di Pirro. 3. Paralello fra Car- 
tagine » Roma. 4. Guerra d Annibaie. ,« 

CAPITOLO V. ^ 

Dello stato della Grecia, della Macedonia , del- 
Siria e deir Egitto, dopo la depressione 
ae Cartaginesi. 6 

CAPITOLO VL 

Della politica che tennero i Romani per tottomeU 
tere tutti i popoli. 

' CAPITOLO VII. 

Come Mitridate potè loro resistere. 

„ . CAPITOLO vm. — 

Delle divisioni che sempre furono nella città 

— CAPITOLO ly ^ 

Due cagioni della perdita di Rwa. 

CAPITOLO X. 
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Della corruzione de' Romani' 

.. CAPirocoxi . 
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t Siila, di Fompeo e di Cesare 
CAPITOLO XIT~ 



Dello stato di Roma dopo la morte di Cesare. 

^ CAPITOLO XIII. 

Aupisto, 
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CAPITOLO XIV. 



Tiberio, ' «7 

CAPITOLO XV. 

j)egV imperaàori da Caio Caligola sino ad An- 
tonio. j. _ 9* 

CA^^ITOLO XVI. 

J)ello stato deir impero da Antonino sino a 

Probo. 99 

CAPITOLO XVII. 

Mutasione dello stato. no 

CAPITOLO XV!!!.”- ' " • 

Kuove massime prese dai Romani. n8 

CAPITOLO XIX. X 
1 . Grandette di Attila. 2 . Cagione dello Uahi- 
limento de' barbari. 3. Ragioni perdti Pim- 
ptro A occidente fosse il primo abbaOuto. 12 ^ 
' CAPITOLO XX. 

1 . Delle conquiste di Giustiniano, a. Del 

eoverno, ' * 

® CAPITOLO XXI. 

Disordini delt impero A oriente. iSg 

, CAPITOLO XXII. 

Deboletxa delf impero d’oriente. > »44 

CAPITOLO xxin. 

Ragione della durala deW impero eT oriente. 
a. Della sua distrùsione. ‘ ■ 
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Wctpcdi 8 Mct^io 1822. 



LA GIUNTA. PERMANENTE, 

PKR lA PVBtUCA rSTROZIOM*. 



Veduta la domanda dello stampatore Pasqua- 
le rizzano , dare alle stampe V opera di 
Montesquieu intitolata: Su la Grandezza e 
Decadenza de’ Romani; 

Veduto il parere dei Regio Revisore Sig. 
D. Domenico Criteni ; 

Permetto che l’ opera accennata si stampi ; 
ma ordina , che non si pubblichi senza un se- 
condo permesso che la Giunta darà dopo l’ esi- 
bizione dell’opera stampata munita del Con- 
cordai cum originali , che lo stesso Regio 
Revisore vi apporrà. 



Il Presidente 

LUIGI CARDINALE ARCIV.* 






Il Segretario Generale , e Membro 
della Giunta 
Ferdiitando Can,“ Panico. 



Concorda col suo originale — Ckitmi. 



GIUNTA PERMANENTE 

FEA LA. FQBBUGA I5TR0U0NE. 



'Addi i8. Luglio f8»». 
Si pubblicki^ 



// 'Prèsidehie 

LUIGI CARDINALE ARCIV.» 

Il Segretario Generale, e Membra 
della Giunta 
Ferdinawdo Can.® pAmcó. 








L f B RJ che si trovano vendibili 
nel nuovo Gabinjbtto Lbtts*.àrio 
Strada Qutreia n.*" 



A^ati il Maettro Italiano m la. 
Amico Fedele in i>. lef. in pdl 



Balbi Geografia a. in &• • • • . . a 

Caaa Galateo in - - • ••» 

Cristiano Vigilante m ia. )eg. in pelle a 
Esopo favole Italiane FranoesT in la'. » 
Falconieri Betiorioa in 8. Nàpoli . a 
Galanti Geografia in 8; . . .'..-4 / a 

Genovesi Logica in 8. FapoU» . . a. 
Horatìus Delphnù a. voi. in 4- • • » 
Haccoha d’eserciti di pietìi in i 

Scelta di prose italiane in 8 a 

Scelta di lettere a voi. in i?.' . . . a 

Soave Grammatica Italiana . . . . 

— . Filosofia in 4- voi. la . . .. . a 

Mitologia in 8. . . . . a 

Tissot 1* onanismo in 8. Napoli. a 
Tommasini del metodo di cabrare in 8. a 
Trojse Metafisica 3 voi. in 8. . . . » 

I — Logica in 8 . . . . • _ . . ■ » 

Virgilios Delpbinì 3.^ voi. in4-. » 
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